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LETTERA VIL 
Il Filosofo a Teodoro» 

Il padre ritornò TinclomdDi, e contimi^ 

fVi lai guisa: Voi pretendete che Apollonio fa- 
cesse miracoli in maggior numero, e più sla- 
pendi di quelli di Gesù Cristo. Esaminiam 
quelli diiacjue riportatici d all'unico storico di 
Apollonio^ e s'incominci dalia sua nascita. Sua 
madre, trovandosi incinta, riseppe da Proteo^ 
il qual le apparve sotto lorma di un Dio ma- 
rino, ch'ella darebbe in luce Apollonio ^ e nello 
slesso tempo il canto di un cigno annunziò la 
gloria di quelTilluslre figliuolo cU'ella ayea da 
ineUere al mondo^ 

Filostraio riporta questo puerfle racconto 
senz'allra autorità, senz'altra pruova, che la 
^mplice relazione della madre di lui, ch'era 
certamente un infallibile oracolo... E che si di-, 
rebhe dei Cristiani, ove non ofirisserocliepruove 
simili? Osservate quaiito qnesta nascita sia dif- 
fer^-'nte da quella di Gesù Cristo. Dicendo che 
i celesti Spiriti lo annunziarono, noi presenlia- 
t^o un fatto ch'è pubblico,, ed è attestato diai 
pastori, i quali ne' furono i testunonj. La nostra 
Elorla noTT presenta un fatto, il qua! non sìa 
ac<.om]|>dgualo dalla sua pruova^ e Filosùalo 
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riporta una cosa straordinaria a tal segno, senza 
citare alcuna guarenzia, setiza produrre alcun 
teetimonio. Una tal cìroostansa non ottenne al* 
cun favore nemmen presso a Dami^ giacché 
nonne fa parola; or conie potremmo noi para- 
gonare la nascita di Ge8& Cristo con quella 
ai Apollonio? 

Dice Filostrato che Apollonio ritornato dal- 
rindìe guarita da latte le malattie. Io diffido 
pur sempre di queste yaghe e indeterminate 
assendoni. Per altro dimanderei, donde lo sa- 
peva egli? chi glielo area detto? qual autore, 
qual testimonio poteva ei citare a fin di giusti- 
ficare se le guarigioni fossero firequenti ed in 
tanto numero? S*è vero ditegli avesse molti te- 
stimoni, perchè non cita egli alcuno? Come 
può esser mai die il mondo intiero abbia per 
tanto tempo ignorato un tal fatto? Ma quan- 
d'anche queste numerose guarigioni fossero cer- 
te, perchè noi^potrebb^ essere naturali? Non 
ifsiste un*arte, una sciensa ddla medicina, una 
cognizione e una pratica dell'efifetto dei var) ri- 
medj che possono contrìboìre a ricuperar la sala- 
te? Ne' molti suoi viaggi Apollonio non potè egli 
imparare utili e rari secreti? Quando si trat- 
tenne un gran pezso nel tempio di Escuìapio^ 
non potè egli conoscere quei rimedj, de' quali 
servivansi i sacerdoti di questo Dio del Paga- 
nesimo, a guarir la folla degli ammalati che ri 
conducea la superstizione? 

Per provare che queste guarigioni erano 
miracolose, bisognala indicare le malattie, prò* 
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var che fossero incurabili, e eh egli le avesse 

Siiarite colla sola sua Toce, sensa il concorso 
ella medicina. Questo è quello che fecero i 
Discepoli di Gesù Cristo, ed ò anello che gli 
Ebra ed i Gentili attestano eguwnente. -«•Di 
ciò convengo, gli dissi, ma non potrete negare 
che Tuomo, il qadì risuscita un morto, ofira 
necessariamente un carattere di divinità ^ e pos* 
sede un potere soprannaturale che leva ogni 
dubbio. Quest'è appunto ciò che fece Apollonio^* 
ed il fatto non può esser posto in contestazio- 
ne, venendoci assicurato ch'esso ebbe luogo in 
pubblico, e tutta B.oma ne ia testimonio; almen 
circa questo miracolo non potrete negare che 
il paragone non sia esatto. ^Si certo, riprese 
il padre, se il fatto fosse provato; ma esaminate 
eh esso non si appoggia ad altra autorità, che 
a quella di Filostrato ^ anzi egli stesso non Io 
assicura; e, se il bramate, io consento a pren-* 
dere il medesimo Filostrato per nostro giudice. 
Ei dice che Apollonio risuscitò una giovin don- 
^Ua di famiglia consolare; ma esaminate in 
qual maniera e con qnal yarìetft n'esponga le 
circostanze, e vi accorgerete che npn erane per- 
suaso nemmeno egli stesso. 

Incomincia dairammirare e portare a cido 
questo miracolo; a poco a poco cangia di stile, 
e ne diminuisce la gloria. Sulle prime gli dà, 
senza esitare, il nome di risurrezione; da b a 
poco ei cangia di tuono; sembra confuso, in- 
certo, .e finisce colio smentirsi, dicendo quello 
non essm stato altro die una spe»^ di rìsm> 
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rezione. Spiega in qua! maniera quella giovine 

romana, non essendo verameiile morta, sembra- 
ta clie io fosse, obiisse vidchatur^ facendoci in- 
tendere con ciò che mi'indispo8Ìzion$ ayeya in 
lei sospeso ogni senso di vita, e che /Ipollonio 
trasse partilo dal fortunato accidente di una tal 
circostanza. 

Ciò si conferma dalle siiò parole medesime, 
puelìam excitavitex hac morte ^ qua videbatur 
obiissey e vien posto in chiaro da ciò che segue: 
«Restava egli l'orse, aggiunge, in quel corpo, 
occupato già dal letargo e in preda ai gelo della 
morte, una qualche scinliila cU vita, un qualche 
principio di senso, il qual non fosse che anne- 
ghittito? Non sapi'ei dirlo, nò comprenderlo me- 
glio di quelli che ne furono i testimonj.» Die* 
tro queste parole Filoslrato^ lascio giudicare 
a Toi se veramente egli stesso prestasse fede a 
questo miracolo. Dubbj di questa fatta, espres^ 
sioni cosi vaghe e timide caralterizzano l'orse 
un uom ch'è persuaso davvero? Certo ch'ei sul 
principio dichiara apertamente che la giovine 
era moria; tale asserzione era indispensabile 
per dar rilievo alla gloria dell'eroe: ma per un 
resto di vergogna, ovvero pel giusto timore che 
non si beffassero della sua crcdidità, egli esita 
alquanto ; studiasi di spiegare il portento, e spie- 
gandolo, lo distrugge. Qual differenza da questa 
risurrezione, ch'è la sola, della quale ei faccia 
menzione, e non si cita che da un autor solo^ 
che rassicurò malamente, e non la descrisse, 
a taiite risun*ezioni sì sorprendenti^ deUe quali 
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CI serbò la memoria il \ angelo? La figliuuld 
di ImrOy la di cui funebre pompa stava già 
preparata, ed il figliuolo della vedova di Naim 
viciuo ad esser portato nella tomba de padri 
suoi^ non davano alcun segno, nè aveano alcun 
seaso di vita; eppure Gesù col porgere sola- 
mente la mano ad uno, e coirindii*izzar la pa- 
rola all'altro, ti richiama subito in vita e in sa- 
lute: Lazzaro era già sepolto da fjuattro giorni; 
nè solo era morto, ma i vermi già si pascevano 
del suo corpo; Gesù lo chiama, ei si leva in 
un momento dal suo sepolcro, ravvolto com'era 
nel suo lenzuolo. Fu testimonio un gran popolo 
d'un tal miracolo; gli stessi antagonisti di Cristo 
vidersi costretti a confessarlo, giacche fa <|nesta 
una delle ragioni, ond assi afirettarono la di lui 
morte* 

Queste sono risurrezioni certe, evidenti, 
miracolose; se cjuella che si attribuisce sul Apol- 
lonio non fosse stata una favola, sarebbe giunta 
sino a noi con un carattere egualmente auten- 
tico, come osserva benissimo Emebio\ suppo- 
nendo che un tal miracolo si fosse operato in 
Roma, nella prima città del mondo, l'impera- 
tore non poteva ignorarlo; i grandi, i filosofi, 
il popolo lo avrebber saputo, avrd>berlo ammi- 
rato tutti, e di bocca in bocca sarebbe stato, 
tramandato alla posterità. 

Un uom che per mezzo di una pruova di 
tal genere fessesi mostrato inspirato ed assistilo 
dalla Divinità, non sarebbe stato dai Pagani 
tenuto per un vii mago; eppur si sa che tale 
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fil la riputazione cIi'eLbe ÀpoTlonlo presso i 
più istruiti iilosofi. Plinio il giovine ci fa sapere 
ài Eufrate suo amico, al qaale ei prodiga eom- 
me Iodi, aveane la stessa idea. Confesso che mi 
vergogno di risponder sul serio a favole tanto 
spregevoli. . 

^Ma, padre mio, ripresi^ non è egli certo 
che Apollonio avesse un gran numero di di* 
scepoU e partigiani, che lo segoitaTano, e che 
tutte le nazioni da lui visitate gli portassero 
un rispetto, che s'accostava all'adorazione? In 
tal caso, mi pare ingiusto trattarlo con tanto 
disprezzo, poiché vuoisi avere qualche merito 
straordinario per ottener tanto applauso. D'al- 
tronde veggo chei Biscioli di Gesù Cristo ed 
i suoi seguaci non provan nulla, avendo avuto 
i suoi settatori ed i suoi discepoli anche (juesto 
impostore. 

. •—Signore, ei mi rispose, nulla è vero di 
tutto ciò. Non ci è noto Apollonio se non per 
m di Filostrato \ e che cosa ne dice egli? ri- 
porta che ad Antiochia e ad Efeso non fu co- 
nosciuto che da sei o sette discepoli tutto al più, 
i quali non gli rimasero tatti fidi, anzi lo ab^ 
bandunarono tutti quandVi lor propose d'ac- 
compagnarlo sino all'Indie per portarsi a visi- 
tare i Bramini; eh Vi si partì solo Antiochia^ 
e associossi i)am^' che incontrò sulla strada per. 
accidente. 

Aggiungete che quando egli lasciò TEgitto 

per penetrar nell'Etiopia, venne abbandonato 
da lutti quelli clie gU andavano dietro j essi 
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preferirono il tranquillo SOggiorao (VAlessaii' 
dria al contiauo correr 8a e già d'un mae« 
Siro fiwipre inquieto ed errante. Riflettendo 
alla couJotU di quest'uomo, non sì arriva a 
oompreadere . oome xaai abbiasi potuto accor- 
dargli tina stima, da cui piuUoàto aUoutana, in 
vece di conciliargUela, la propria sua storia. E 
dall'altro canto, (quand'anche Apollonio ayesae* 
arato un gran numero di pai*tigiani ediacepo* 

li, come si potiebLero essi paragonar mai con 
quelli di Gosù Cristo? Non solo quest'ultimi 
mai non lasciarono il loro maestro sinché egli 
visse, ma gli restarono fedeli anche dopo la sua 
morie; soffersero i più aspri supplizj per la 
sua gloria, e ciò ch'ò assai jmù degno di rimar- 
co, gli formarono discepoli per tutto il mondo: 
al contrario quelli d'Apollonio non erano ohe 
scioperati, i qiiali mera curiosità seguita- 
vanlo, non cercavano propagare nò la sua mo- 
rale, nè i dogmi suoi, ed al momento della sua 
' morte tutti si sparsero qua e là, e dispar?ero« 
— Mal grado ciò, replicai, vlen rapportato 
che in alcuni paesi e in alcune città gU furono 
er^té alcune statue, gli e*imiakarono anche 
templi ed altail, il che supporrebbe una vene- 
razione grandissima» -<«-Da ciò si ricava piut* 
torto, rispose il padre, ch'ei seppe abbagliare 
alcuni popoli ignoranti e superstiziosi, la qual 
cosa non fu mai sì dilficile. La credulità dei 
popoli vi sfibrerebbe essa forse un suffid^oto 
motivo da farvi rispettai'e ciò ch'essi rispet- 
tano? 
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—Ma, replicai tli bel nuovo, clicesi ch'egli 
Talicinasse più volte Tavvenire, il che non può 
fiirsi sènza rasdistenea* dei Cielo. ~£ -vero, ri-' 
spose ilpadi'e; ma per far clie si creda una tal 
cosa, aoa ba^ il dirlo d'una maniera sì vaga^ 
Insognala che codeste profezie fossero state bene 
circostanziale, e avverale poi dagli avvenimenli. 
— ^Se ci4 vi basla, padre, io tornai a dirgli, 
FUostrato ci riporta che f^espasiano dyendo 
consultato /rf/?o//oniO, rimase attonito dei secreti 
oh*ei^li scoperse; che Apollonio convinse un 
iacestuoso, svelando il suo misfatto, cui nessun 
indizio, nessun teslimoaio avea potalo dargli 
a conoscere, e finalmente ch'ei predisse a J\'erva 
Tunperlo, il qual poco tempo dopo egli ottenne. 
Se questi falli sono certi, parAiù eli esi>i vi deb- 
ban convincere^ 

-^Quand^andie fossero certi, mi rispose il* \ 
padre, mi sembrerebbe ridicolo il quabllcarU sic-? 
come predizioni. È possibile che ^spasìano ab- 
bia consultato Apollonio , poich'è certo che incon- 
Iraroasi nelFallo Egitto Tanno 6g. Ma ove fosse 
avverato che Apollonio lo abbia consigliato di 
tenere in sna mano le redini dell'imperio, cui 
Dione ed Eufrate consigliavanlo d'abbandonare, 
a,fine di rimettere la repubblica; questo censi- 
to dato dalla confidenza e dalla politica, può 
egli esser mai considerato come una profezia? 
Quand'anche fosse vero che Apollonio abbia 
«Offèrto gfi orribili secreti ^Menippo^ sarò io 
tenuto a credere che ciò sia avvenuto per un v 
lume soprannaturale? Non poteva darsi che la 
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cosa fosse noia ad Apollonio per ua forUmalo 
accidente, o in qualche alira maniera? Ognon 
'9SL che la sorte dei dellul è che cada la maschera 
(^e li nasconde. Se anche egli avesse predetto 
IHmperio a Netva^ un'adulazione si ordinaria 
e vile, poiché spingeva uii suddito a ribellarsi, 
lo farà essa forse riverire come un profeta? 
A dir il vero, il solo senso ch'essa m^inspira, 
è quello del disprezzo e deirorrore. Ma Apol- 
lonio non era tanto dehcato intorno alla fedeltà 
die si deve al suo principe, avendo égli fatto 
già sollevare conlra Nerone una parie della 
Spagna; e FappUcare a fatti di tal sorta il no« 
me di profezie è assolutamente un ajbnsare 
deirumana credulilà. 

—«Abbassate molto, gli dissi, un uom ri- 
spettato da tutta l'antichità come un Dio. 
^ Signore, mi rispos'egli, io non l'ho dipinto 
se non coi colori che mi porge la storia; e se 
pure ei giunse a deludeife una parte del popò* 
lo, fu Ja lutti i saggi giudicalo in ogni tempo 
com'io lo giudico. Eufrate^ si noto per le lodi 
a lui date da Epitteto e da Plinio il giovine \ 
Eusebio^ SanC Jgostino^ San Giovanni Criso^ 
storno^ Focione e Suida ne dissero la stessa 
cosa, e al nostro tempo lo Scaligero^ il jsaiùy 
Lodovico Fivez^ il Casaùhono^ VHuet^ il TU- 
lemontj il Dupin^ e infiniti altri lo trattano da 
impostore, e non veggono ne' suor prodigj se 
non fallaci illusioni, tarmi che quest'autorità 
sia d'un maggior peso di quella di Filostrato ^ 
gli scritti del cpiale mostrano piuttosto vanità 
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che crlLerlo, piutlcxslo ostentazione che amore 
della yerità, e non fanno che contraddirsi. 
Laacìam da parte gli aotorì e le citanoni; 

10 mi appello a voi medesimo: qual giudizio 
farete voi di un aomO| il qual davasi il vanta 
di ocMapreod^ il linguaggio d^U ncceilii^ non 
v'era chi potesse smentirlo, e chiunque poteva 
avere aifiatta pretensione. Quest'uom però che 
intendeva il Imgnaggio degU aocelli^ non eom^ 

F rendeva la lingua de' suoi simili, giacché nel- 
Indie egU ahhiso£Q^ d'un interprete. Era pieno 
di tanta vanità, die av^do veduto il ritratto 
del re de' Parti, il qual ritratto vennegli pre- 
sentato ond ai vi si prostrasse dinanzi secondo 
Fuso, non volle assolutamente ciò ftre, e ri- 
» spose: Colui che adorate sarà ben forlunato se 
potrà meritare la mia estimazione. . 

Apollonia e£WL soprannominato egli stesso. 

11 più dotto degli uomini, e disse al cinico De- 
ine trio ^ con un ardire che non ha esempio^ 
ch'egli sapeva quanto si potesse mai siqpere: 
non si può spingere l'arroganza più oltre; per 
altro costl^ die pretendeva di saper tutto, non 
ne porse nessona praova: ei non ci lasciò alcun 
monumento della vasta sua scienza, e potetqt 
ben credere che x>iò non fu già per modeslia» 

O la sua dolbina iu ignota, o oh'egli non 
aveane alcuna; solo sappiamo ch'ei credeva alla 
metempsicosi, ovvero sia aUa trasmigrazione del-* 
Fanime invent^a da Pitagora: in Egitto pre- 
tese che si avesse da adorare il leone, perchè 
Tanima del re Amasi era entrata, diceva egli, 
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nel corpo di uno di qaésti animali. Basta (pie- 
sto scio fatto per dare unMdea di quanto ei 
fosse ignorante. Del resto, la pubblica venera- 
Taiione per lui non venne mai portata aU'allo 
grado che ci ai tqoI dare a credere; è certo 
che nel quarto secolo ei non avea nò tempj, 
né altari, e che anche il suo nome era sepolto 
già neU*obblio«jEii5eiiO) scrittore del tempo, sfida 
chiun(jue a indicargli la più leggiera traccia 
della sua memoria; e vorrebbesi paragonare a 
-Gesìv Cristo un uom di tal fatta? e si preten- 
derebbe confondere la momentanea e dimenti- 
oata s^perstisioiie di mio scioooo ed abbietto 
culto, colla fecondità sempre esistente delFE- 
Tangelio, la qual per chi se ne pasce, par che 
ogni giorno sempre maggiormente s'accresca?' 

—Confesso, padre mio; gli dissi, che avete 
ragione; certo per me, che non presto alcuna 
fede alla possibilità d^ miracoli, non poteva 
già credere a quelli di Apollonio ] s'io ve ne 
feci parola, come di tutto ciò che si racconta 
di straordinario intomo a biì, non è già ch^io 
ne fossi veramente persuaso; io non cercava 
akro che di farvi vedere, che se T antichità lo 
riguardò come im Dio, i Cristiani posson tro- 
varsi nel medesimo errore rispetto a Gesù Cri- 
sto, e ehe se i miracoli ed altre azioni di ÀpoU 
ionio Mot folte, anehe quelli di (jeaìi Cristo 
potrebbero esserlo. 

Tal era il mio motivo, e voi mi avete dis- 
ingannila Eaaminando la storia, mi «vele di- 
mostrato la difiereuiia ch'esiste fra Tono e Tal- 
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Il o, e convengo clie non si possa formare alous 
paralello fra loro; ma ciò già non basta a ri- 
solrere tutte le difficoltà, OTe sì esamini il fondo 
della questione, ed ecco il mio raziocinio: invi- 
to anticipatamente tutta la vostra attenzione^ 
^ perchè mi par difficile che si possa rispondere 
in modo soddisfacente alle obbiezioni cbe. 
per opporvi. 

Da qui innanzi non parlerò più dì ApoU 
Ionio \ convengo ch'ei non merita se non il no- 
stro disprezzo, e confesso che la storia del Yai^ 
gelo posa sopra basì più solide; io debbo coq<- 
venire clte riunisce a liivor suo tutte le regole 
di una sana critica, e porta quel carattere, che 
la ragione può esigere dalla verità; convengo 
allresi, se il volete, che codesta storia è autpUr 
tica quando quegli ^annali profani, che tengonsi 
pei più accreditati, e l'intera st<»ia di tutti i 
secoli, non oflrono latti più certi, nè meglio^ 
provati dei fatli del Vangelo: voi certameute 
non mi domanderete di più. 

Adesso, padre, io che voglio accordarvi di 
buon grado tutto dò, a fine di mostrarvi quanto 
con tutta la mia somma condiscendenza sia caU 
ti va la vostra causa; adesso io dico chequand'aur 
che ag^ugnereste migliaja d'altre pruove ancora 
più fortr a quelle cVio già riconosco, non potrei 
perciò creder mai che quel lil>ra-. vi sorprqnde^ 
lei ma pazienza: la mia ragion^a è semplice, e 
dbìara» Il Vangelo contiene dogmi ingiusti, bar- 
bari, assurdi e contradcUtorj, che niÌAUOvon^ 
a sdégno, e &nno disperare la mia ragicnus^ 
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Sfido il Cnsliano il più sommesso, e Tof 
medesimo, o padre, a non esser costretto ar 
confessare clie il Simbolo della voslriC credea- 
«a è nn abisso incomprensibile. Chi può mai 
fra tetti qnelli, che sonosi fatta di Dio un'idea 
giusta, chi può ascoltar, s-^nza fremere, il dog- 
ma, * ond'egli punisce il delitto d'un nomo solo 
in tutta . k sua posterità? Chi può mai credere 
che un Dio poasa soiirire e morire? Chi potrà 
mai comprendere in qual guisa il Verbo fosse 

Generato ab eterno dal Padre; che cosa sia lo 
ipirito santo, il qual procede da lutti e due,, 
e jfinalmmte qnella unità di natura ch'è indi* 
risibile in tre persone? Questi non sono se non 
discorsi inintelligibili. Questa unione d'espres- 
sioni sì inesplicabili che sono una contraddi-» 
zione aperta, può benissimo abbagliare alcune 
teste semplici e credule, e farle quasi impazzi^ 
re: ma ciò non è ebe uno squarcio del vostra 
Simbolo. Dove si andi^ebbe a finir mai se si 
percorresse lutto? 

. ^ Ciò basta per dimostrare che tutte le pmoTd 

' umane, che pohebbersi allegare in favor del 

Vangelo, non varrebbera a persuaderne la ve^ 

^ 7Ìtà; è d'nna eyidenca- incmitraatabile che tutte 

codesle pruove sarebbero insufTicienli a glusll- 

I ficare e .molto più a nascondere le contraddir* 

I ;EÌom aperte dei misterj. 

Chiunque ha rinlelletto ancor sano ricono- 
sce che in caso Ài dubbio si dee preferire ciò 
eh- è pià ebiaeoi é più evidente a quel che lo è 
menpj ei sa bene ghe la sua ragione noai kft 
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da credere senoncliè ad ua alto grado di evl- 
deoza, e che, privo di questo lume, ei nou ka 
sicuresza di cosa alcuna, e può trovarsi espo- 
slo ad orni sorta di errore: questi principj sono 
uoiversau, e nascono insieme con noL Voi 
non potete negarlo, e, ciò ammesso una Tolta, 
ecco quello ch'io vi dirò: L'evidenza della falsità 
dei diogmi del Cristianesimo è infinitan^ente 
maggiore di quella delle pruoye allegate dai 
Cristiani, onde stabilirne la verità: neppur que- 
sto non potete ubarlo. Interrogate i Cristiani 
i più sommessi, ccosultAteii tei medesimo, che 
non potrete fare a meno di confessare, per mo- 
do a esempio, che la morte di un Dio è Tera- 
mente cosa più in^QBSÌbìl% della rìanrresione 
di Lazzaro. 

Aggiungete pure alla certezza storica di 
questo miraecJo tutte le pruore che yi piacerà, 
vi dirò sempre: Sia pur di Lazzaro quel che 
può esseme, ch'io non saprei credere alia morte 
di un Dia GonTerrò bellissimo con voi della 
forza e del numero delle testimonianze che vi 
sono in £aivor del pimo, ma le mie cogniziom, 
le quali mi dimostrano rimpo6s3>ilfti del dogma, 
non si lasciano ingannare da codeste umane 
lestimonianse. Le pruove che ai aUegaao, non 
mi danno che una oertesta morale, mentre il 
denso velo dei mister] mi dà una intema ripa* 
gnaasa, atta quale non so rettsteDe* M offrire- 
sle anche un maggior numero 4i prudve, che 
mi resterebbe ancora a dubitare, ad ont^ che 
fossero finti e imm^ose; io però noo/j^trò 
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mta fariaame diclro la propria luia conviu* 

A fine (l'assicurarmi della veri LA di queste 
praove, converrebbe risalire lino alla loro orì^ 
gine ed al principio deUa tradizione, andarle 
dietro passo passo, farne la critica, osservare 
qual fosse finteresse ed il carattere d^li auto- 
ri, esamÌDare le sempre incerte e scopre oscure 
circostanze dei tempi, dei luoghi e degli usi; 
non sarebbe meno indispensabile separai*e il 
yero dal falso, distinguere le relazioni autenti- 
che dalle voci popolari, ponderare rautoritù di 
chi all'erma ond'opporla a quella dell'autore 
ohe nega; cónvmebbe costituirmi giudice in 
materie tanto oscure e diiilcili, lasciar da banda 
finiluenza, che la mia educazione potrebbe 
arere, e pornù in «icuro da ogni seduzione: 
tulio questo è assai difficile, ed io non credo 
ch'esista un uomo, per istrutto ch'ei sia, il qual 
osi lusingarsi di vincere tante difficolti. • 

Ma }X3r riconoscere la contraddizione e va- 
lutare la ripugnanza che inspirano i misterji 
nulla abbisogna di tutto ciè. Basta la ragione 
senza alcuno sforzo, nè studio, a far vedere 
ch'essi sono incompatibili colle prime noiàoni; 
soorgesi a prima giimta ciè che non puossi far 
a meno di scorgere. Vuol egli mai l uxjmo in- 
ceppar la sua mente^ é credere alla cieca? £i 
riconosce bentosto che confonde tutte le eue ìdee^ 
rovescia i principj naturali, e che colf abban- 
donar levidenza^ che forma il carattere della# 
verità, abbracciale assurdilÀ chepiitoilenduiio 

Tom. il a 
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e che 8ori più contraclJitorie. Quindi conclucfo^ 
che, lungi che si possano dare pruove siiflìclenli 
a convincerne della veritsV del Vangelo, i soli 
suoi dogmi non ce ne lasciano ammettere alcuna. 

— Signore, mi rispose il padre, sento tutta 
ta forza delie vostre riflessioni ; ma mi pare che- 
considerandole sotto un altro aspello, non sia 
difBcile d'arrivare a convincervi. I mister] dei 
Vangelo vi sembrano tanto assurdi, che la ria-^ 
nione di tutte le pruove le più evidenli a fa- 
vore dei miracoli certi e noti a tulti^ ch'esso 
ci riporta, boq basterebbe a convincervi ddia 
verità.- 

Questo raziocinio somiglia alcun poco a 
quello dett^orgoglioso Rousseau neV suo Emiìio. 
Parlando di Gesù Cristo, egli ammira le sue . 
virtù, stupisce della sua dottrina; non giunge, 
a comprendere come mai un semplice £breo, 
stando in mezzo ad una nazione sì ignorante 
e superstiziosa, pur avesse potuto, scoprire e 
predicare tante verità cosi nuove e così subli- 
mi. Assicura il Rousseau che il solo sermone 
di Gesù Cristo intomo alle Beatitudini, com-- 
prendeva maggior numero di verità nuove e 
toccanti il cuore, che tulio ciò che potevan mai 
dire i filosofi di tutti i secoli; ei non saprebbe 
attrlbuii'e senoncliè aduna l'orza soprannaturale 
o divina lo splendore di una luce si viva, che 
rifulge in mezzo alle tenelnre di un^oscurità sì 

profonda. 

In seguito si fa a paragonar Gesù Cristo 
a «Socrate, ed egli stesso arrossisce dei paragone. 
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Bsaminandfo^ Te circostante eomtmi ad ambidae, 
egli sclama: Se la vita e la morte del iigliiiolo 
di Sofronisco son cjuelli di un saggio; la vita 
e la morte del figliuol di JMbréei son di xm Dt<K 
Dietro ({uesta conclusione, parrebbe che altro 
Bonrestsóse <jie adarrendearm, e dire: Se Gresil 
Cristo è Dio, conyiene adorarlo, e credere a 
quanto ei ne dice nel suo Vangelo. Ma il no- 
stro filosofo non & cosi; ^ termina in veoe, 
dicendo: Ciò è retti', ma quante assurdità non 
contien TETangelio? e noi trova degno del suo 
rispetto, nè della sua credemEa*- 

Ecco un esempia pratico <fi c»<r che rm so*' 
sfenete. Rousseau era giunto a convincersi, giu- 
sta le azioni, i miracoli, la dottrina, la vita e 
la morte di Gesù Cristo, cb'egli era veramente 
Dio, e mal grado ciò, ei non erede ciò" che 
disse; non riguarda la Relt^one cristiana come 
necessaria ed indispensabile, perchè il Vangelo 
gli sembra contenere deUe assurdità. Non si 
avrebbe egli potato dire a codesto sofista al- 
trettanto eloquente quanto egK fu inconseguente 
ed amante dei paradossi: Debol mortale, tu 
riconosci che- Gesù Cristo è il tuo Dio, la 
forza delle pruove ti obbliga a riconoscerlo; 
tu pili non dubiti che il Vangelo non sia opera 
sua, che ciò ch'esso contiene non sia k sua 
(loltrina; e tu la disprezzi, non la rispetti, non 
le obbedisci, perchè ti sembra eh essa contenga 
delle assurdità? 

Chi se' tu, per giudicare il tuoDIoi^ Qaan- 
d'ei ti parla, non solo oseresti dubitare, vorre- 
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tti ancora Toltarli contro di lui? Or come ar- 
disci tu di trovare assordo ciò che pur riconosci 

nel tempo stesso essere divino? Chi se' tu, per 
dare sentenaaP La tua debile ragione, ehe t in- 
dusse in tanti enrori, che ti precipitò in tanti 
traviamenti, può essa decidere? Sai Lene ch'essa 
ti ha le tante Tolte ingannato ed in tante cose, 
e non pensi che puoi ben ingannarti anche in 
<juesto? Come non pensi che ciò che a te pare 
assurdo potrebbe ^rpassare gli angusti confini 
della tua kitelligenisa? Han ipiesti da s^nar i 
limili alle verità? La tua ragione è essa più certa 
della parola di Dio? Rientra in te stesso, o uo- 
mo orgoglioso; e giacché riconoscesti che Gresù 
Cristo è Dio, sappi dunque adorarlo, ed obbe- 
dire a quello ch'ei ti comanda. Panni che si 
potrebbe dine altrettanto a qnell^uoin da voi 
supposto, il qual convinto dell'autenticità dei 
miracoli, ricusasse di credere alla dottrina so- 
stenuta e confermata da questi, per la sola ra* 
gione che l'evidenza delle apparenti contraddi- 
sioni eli sembrerebbe maggiore. 

Non mi limiterò a questa sola risposta; 
voglio esaminare a fondo ogni parte del vostro 
raziocinio, e spero farvi vedere con tutta Tevi- 
denca ch'esso non b basato die sopra un am- 
masso di sofismL 

Pruiio sofisma. La HeU^one cristiana non 
può esser Tera, dite T4>ì, perchè i suoi dogmi 
sono evidentemente più assurdi di quello che 
possano esser certi i iatti ai ^ali si appena; 
e ai dee preferire cpieUe cose^ che'son più evi^ 

♦ 
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denti a quelle che Io sono meno. Questo prin- 
cipio è certo, ove si tratti di oggetti, che siano 
deilTistessa sfera e del medesimo genere, non 
già quando essi sono di un'altra spezie: è cosa: 
impossibile paragonare i gradi d'evidenza fra 
cose, die sono di un genere e di un'indole di- 
versa. ^ - . 

II vostro principio non può dunque venir 
applicato al caso. Io vi discorro dei fatti, e voi 
mi pallate dei mister] o dei dogmi; questi sono 
oscuri per loro natura, e noi in questa vita non 
siam dotati della intelligenza ch'è necessaria a 
comprenderli; non possono essi dunque acqui- 
star per noi un'evidenza la quale ci sfugge, 
ma che possiamo però conoscere in quanto ai 
fatti, com'è a dire i miracoli ed altri atti certi 
e sensibili di questa spezie; - • • 

Da ciò risulta che il vostra raziocinio con- 
fonde tutto, e viola le regole più semplici della 
logica in ciò, che quando io- vi parlo dell'evi- 
denza dei fatti, voi mi fate l'obbietto dell'oscu- 
rità dei dogmi; allora voi paragonate l'evidenza 
dei primi con quella dei secondi, mentr'è im- 
possibile lo ammettere un tal paragone fra due 
sorta di evidenza che son si diverse. 

Secondo sofisma. Voi supponete che l'evi- 
denza della contraddizione- dei dogmi sia più 
grande di quella della verità delle pruove: Ven- 
go a mostraiTÌ che tutte le evidenze sono eguali, 
e che una non può esser più certa dell'altra, 
soprattutto in oggetti, che sono di sfera diversa. 
Che cosa è L'evidenza? l'evidenza è la chiara- 
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e distinta cognizione clie una cosa è quale es« 
Ba è) e che, vedendola, è impossibile d'ingan- 
narsi. Per esempio, io capisco che il tutto è 
maggiore della sua parte ^ che eli angoli di im 
triangolo equilatero sono eguali; che le linee 
rette, che dal centro di un circolo vanno alla 
sua periferìa, devono essere eguali fra loro; e 
perciiè? Perchè quando io comprenda il signi- 
ìicato delle parole, che stabiliscono questepro- 
posizioni, è per me impostile non riconosca* 
ne la vérità. 

Intendo d'una maniera evidente nella stessa 

Siisa che San Ferdinando conquistò Siviglia^ 
e PUippo y venne in Ispagna, e ch*io esi- 
steva dieci anni fa; perchè di tutti questi fatti 
io ho pna convinzione, ch^è si precisa, sì gran- 
de, sì certa e sì pentiva che, quand'anche io 
facessi i maggiori sforzi per dissimularne Tevi- 
denza a me stesso, non mi sarebbe possibile 
di dubitarne nn solo momento. 

Ecco due evidenze dW ordine diverso. 
Chi sarà che ardisca dire che Tuna è più gran- 
de dell'altra, senza opporsi ai primi princip) 
della ra^one? Quando una cosa è evidente, 
essa ha tutta la diiarezza, tutta la precisione e 
la luce diméssa può sÉvere nellWdine, al quale 
appartiene* Se le mancasse alcun ingrediente, 
cesserebbe la dna evidenza, e se fosse possibile 
di accrescerla, essa non sarebbe stata ciò che 
esser dovea. Quindi non si ponoio misurar le 
evidenze, ancora meno paragonarle fra loro; 
ed è un errore il pretendere che fra più evi« 
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denze riconosciute una possa essere più o meno 
grande dell'altra. 

Se talun mi dicesse clie un circolo è me- 
no circolo di un allro, gli chiederei: i punti 
della circonferenza di cui parlale, siano essi, o 
non siano, egualmente distanti dal suo centro! 
Ov'egli mi rispondesse che la lor distanza è 
ifieguale, e perchè, gli direi, lo chiamate un 
circolo? gliene manca la proprietà più essen- 
ziale. ^ • ^ " ■ 

Ove all'incontro ei mi rispondesse che la 
loro distanza è eguale, allora gli direi: come 
potete voi dire ch'ei sia meno circolo? non ha 
egli i medesimi caratteri e le stesse proprietà 
di quell'altro? Questa sarà pure la mia rispo- 
sta a chi mi dice che una evidenza.... • 
^' — Che? l'interruppi, una verità non può 
essa dunque fare più, o meno impressione, ov- 
vero non può essa venir concepita meglio, o 
con più chiarezza? Un'evidenza non può essa 
presentarsi al mio spirito più rettamente di 
un'alti'a? 

Si, Signore, mi rispos'egli; ma non è 
dalle loro diflerenze fra esse, è dalla disposi- 
zione del vostro spirito che dipende l'impres- 
sione, che ne ricevete: quando voi non vedete 
un oggetto con tutta quella chiarezza, che la 
sua evidenza comporta, è ben certo che non vi 
trovate nella disposizione, che v'abbisogna a 
vederlo bene. 

— Ma, pad re mio, aggiunsi, Tevldenza 
cresce a misui'a ch'essa è appoggiata ad un 
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maggior numero di pruove; essa e allora mags> 
glore di quando non ha che una sola pruova 
a favor suo. Si suole arrendersi ben più facii* 
mente alla verilà quando la si riconosce in tut- 
te le parti di mi oggetto, di quel che quando 
non la si scorge se non per mezzo del razioci- 
nio. Se ciò non fosse, per qual ragione qoeltii 
che Togliono persuadere, moltiplicherehbono es- 
si le pruare, e tentereLbono fortificarle le une 
colle altre? Perchè mi fareste voi stesso si griur 
di rasiocinj a fin tli prorarmi la yerìtA dei fat- 
ti, che si contengono nel Vangelo,, ove noa sa^ 
peste bene, che l'evidenza ha i suoi gradi, e 
che T^ha tal pruova la qual potrebbe persuade- 
re colui, presso il quale tutte le altre sono sta^ 
te inutili? 

No^ Signore, mi rispos'egli ; una volta 
che Teridenza sia stabilita, il numero dellei 
pruove non puà aggiugnere cosa alcuna*. QuaoÉr 
da la mia ragione scorge la vmtà per mezzo 
dell'evidenza d'una dimostrazione, io son giun- 
to ai massimo grado di luce, cui si possa anx- 
vare, e non posso gire più oltre, he altre pruo- 
ve ponno avere la maggiore chiarezza, che io 
già la scorgeva sin dalia prima dimostrazione; 
questo non à un aumento, non è altro che una 
riproduzione del medesimo lume. Diverse stra- 
de possono .condurmi al mio scopo; ma quan- 
tunque io non vi sia giunta che per una sola, 
escludetela, altri non arriveranno aUa stessa 
meta per le altre vie? 

Però non dico che non aia utile ed anche 
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aecessario it mostrare la verità con molte & di- 
verse pruove. Il uumero lU queste non accreàca 
già la inlrinseca e reale sua evideiusa; quanda 
esiste, essa deve essere, non può divenir ma*^- 
giore: ma gli animi sono diverai, e quello che- 
non calcola la forza di una ragione, può restar 
colpito dal lume di un'altra. S*io moltiplica 
le mie pruove, ciò non è già a lliie d'accresce- 
re r evidenza della cosa, ch'io sostengo, ma a. 
fio di adattarmi alU diversa dispoaizione degli 
animi. 

Si dovrebbe tosto dir ch'è da preferìrsi una: 
evidenza, più grande ad una che lo sia meno^ 
giacché non se ne posson dare nè di maggiori,, 
nè di minori. Fuossi aver Tevidenza di due 
verità,^ che pajon tra loro contrarie; non rima- 
ne allora da (ai* allro che da conciliarle insie- 
me; e quando la ragione, fatti tutti i suoi sforzi^ 
non giunge a &rlo, essa riconosce la sua insoC- 
ficienza, e si umilia; ma non . può rigettare al- 
cuna evidenza, nè dire: io preferisco quello ch'à 
più evidente, poichò una evidenza non può di* 
straggere im'altra. Esse hanno da sussistere tut- 
te- due, si scopra^ o no il mezzo di conciliarle. 

Per esempio, ao ben evidentemente ch'ia 
sono libero; non solo la ragion me lo insegna, 
lo so anche per esperienza, lo so. pe' miei rimor* 
si, pel mio pentimento, per l'intimo mio senti- 
mento. Ad onta di tutto questo io sono convin- 
to che Dia sa ciò ch'io debba fare, perchè non 
saprei immaginar Dio, senza dargli una infalli- 
bile e assoluta preminenza sa tufcto« Dio sa dua* 
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qiie ciò eh' io farò, ed egli non può ingamiar^ 
si: in conseguenza io non posso mancar di fa- * 
•ire ciò che Dio previde eh* io sarò per fare. 

Siccome io sono libero di con fare ciò ch'ò 
indispensaLHe pure cVio faccia, ho qui due evi- 
denze; una della mia libertà, Taltra della pre- 
scienza divina; tutte due sembrano contraddir- 
ai, e la ragione umana è insufficiente per con- 
ciliarle. Or che farà essa? rigetterà VunaPpre- 
£srirà quella che le pare la più evidente? come 
potrà dlscernere quella che lo è al maggior gra- 
do? Tuom creder assi egli im automa, un agente 
passivo? riguarderassi egli come un cieco istra- 
mento il qual non può dubitare della prescleni^a 
di Dio? o in vece, a fin di riconoscere la sua giù- 
étizia e la sua bontà, dubtlerà egli della sua sa- 
pienza iafiaita? 

Non farà la ragione nè Tuna, ne Taltra di 
c[ueste cose; essa si riconoscerà libera, per-» 
che ha il sentimento interno della sua liLer- 
ià. Adorerà la prescienza divina; e se non può 
conciliare Tuna- coU'altrà, dovrà penetrarsi dei- 
la propria sua debolezza. Confesserà a se mede- 
sima che Dio non volte rivelarci tutti i suoi se- 
ùreti, quelli spezialmente, la di cui cognizione 
non ci è necessaria. Sarà convinta che questa 
difficoltà, ch^essa colla sua tenue capacità non 
può sciogliere, non può esseme pna agli occhi 
di Dio; e che ciò che adesso non possiam con- 
cepire, potrà un giorno divenir cluaro e palese . 
al nostro intdfetto. Fatene Tapplicazìone, e se- 
jguilianio. 
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Terzo sofismn. Il voslix) raziocinio suppone 
assurdi i dogmi del Cristianesimo, ed ogriiyo* 
etra difficoltà pi^oviene da questa suppopizione. 
Ma in qual modo potrete provarla? Noi confe^ 
siamo che quesli dogmi sono oscuri ed ineom* 
prensibili; che la debile ragione umana non può 
penetrarli, e difessa non li comprenderà se non 
(piando le saranno sgelati da colui, che ades* 
so ce li propone a fine di esercitare la nostra 
fede : ma confessar ciò, e dire che sono assur- 
-di e contraddìtorj, son due cose ben diverse, e 
separate da un immenso intervallo. L' umana 
ragione può essa dun<]ue tutto comprèndere, 
tutto spiegare, e basta egli forse chWa non in- 
tenda una cosa per considerarla come assurda? 
Da che essa non può conciliare insieme due 
proposizioni, ne seguirà necessariamente che 
. sieno contradditorie? non sarebbe egli assai più 
conseguente riguardare come superiore alla no- 
atra ragione ciò che le sembra opposto? 

Per accertar con fondamento che una pro- 
posiaione sia assorda, converrebbe aver un in^ 
timi e perfetta Cognizione di tutte le idee ch'essa 
contile; e per ^pere se q^ueste si contraddi- 
cano o escludano, converreblie esser sicuri di ben 
conoscerne le relazioni e le conseguenze; al- 
trimenti si con-e gran rischio di non trovare la 
verità: dii giudica senza questa preliminare 
^ indispensabile cognizione, giudidierà male. 
Se, non vedendo che quelle parti che si presen- 
tano sotto un aspetto contradditorio, ei ncm 
iscorge ed ignora quelle, che avrd)bero potuto 
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aiUItargn il secreto legame che dee coacilìare* 
le couti-addiaioni apparenti; è assolatamente- 
impossibile ben giudicare un oggelto che non si 
conosce a fondo. 

Ora, yì domanderò: Qual ò il mortaler, che- 
possa oottosoere tolte lereìàsionì e* tutta l'esten- 
sione de' nostri misterjp chi è coki, che potè- 
scandagliame la proloadità? qual. è Tuomo, al 
qual Iddio abbia rìTelata tutti i suoi secretili 
Non si possoa Jai e per noi verità inesplicabili?' 
L' uomo, il yial s'inganna spesse volte in tutte 
le cose, ohe i suoi sensi gli presentano, preten- 
derà egli forse penetrare con occhio baldanzo- 
so^ e sicuro tutti i secreti del cielo? Se la Sem 
scaensa è inferiore a quella di Dio, come osa 
egli chiamare assurda quello, che. gii sipruova 
aver Dia medesimo rivelato? 

CoQQie potrà giudicare da se medesimo, ove 
non abbia ricevuto dalla natui-a organi, che sie- 
DO proprj alla cognizione delle vmla sopranna»^ 
tarali? Quando quegli oggetti, che* son. compre- 
si nella Rivelazione a lui presentata, non sola- 
mente sono al di là del ristretto cerchio de'suoi 
meesi, ma affatto eccentrici, che son posti ia 
un'altra afera, e sono di un ordine, alla cui su-^ • 
blime alteaasa il suo intelletto non puòu luri- 
rare: e non gli basta che gli si praoii, e gli si 
dimostri ch'essi provengon da Dio? Gli uomi- 
ni sarebbero essi tanta insensati, da voler met* 
tece^ a paro colla forca della yerità divina i de* 
boli tenlalivi d'una ragione altrettanto, im^potea?' 
le ^anto orgogliosa? 
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Xlhe s^intende per rassurdità d'nna cosa? 
la riunione di qualità incompatibili, le quali 
escludcmsi le une dalle altre, orrero la man-* 
canza di alcuna delle sue cpialilà essensiali. Co- 
Bie mai potrassi chiamare assurdo ciò die non 
paò essere intimameote e del tatto Gonescìii^ 
to? QuaFè la ([ualità essenziale di un mislerio? 
Qual'è il suo oggetto? d'eccitare la nostra fe- 
de e d^iaoeppaiB la nostra ragione. Bisogna 
dun(jue che un mislerio ci presenti degli oggetti . 
in apparenza fra lor discordanti, giacché ove 
fisssòro A chiarì e si semplici come quelle cose 
che da noi si cluamano i primi priacipj, la lede 
cUverrebbe inutile, il sistema di Religione sareb- 
be affatte distratto, ed il Cristianesimo non sa- 
rebbe ciò che Dio volle ch'ei fosse. 

A fine di decidere dunque che i misler) 
Bono aasmrdi, non abbiamo da esaminare se 
confondano la nostra ragione, e s'essi sovrasti- 
no alle preprie sue cognizioni; tale dev'essere 
il loco essemdale attrìbuto; « ben lungi che da 
ciò si possa concludere che siano assurdi, il 
sommo dell'assurdità sta nel dire che sieno la- 
li, essendo questa contraddizione apparente un 
attributo si essenzial dei mister), die senza di 
^esta essi non potrebbero esistere. 

•S'io yi dicessi che l'esistenza di Die mi pa- 
re assurda, per la ragione ch'io non saprei con- 
cepire rinunense ed infinite eoe perfezioni; mi 
direste che, s'io potessi* comprenderle, esse non 
sarebbero più immense, nè infinite. Il vostro 
raziocinio è io stessei ^ io vi formo la slessa 
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risposta che voi sareste autorlzxafcr a foum- 
Voi dite: Imislerj sono mcompréusibiC, oscarì, 
sembrano assurdi^ non ponno dunque esser 
eerti; e se non mi si proya la loro esistenaa, 
non ho da crederli. Ed io vi dico: Se poteste 
comprendere i mister], se non vi presentassero 
alcuna difiicoltà^ essi eesserebb^ d esser mi-, 
sterj. Come potete voi concludere Fimposslbi* 
lità di una cosa sul principio stesso^ il qual. 
ne costituisce la natura? Oppure, io vidoinan- 
derò: Può egli esistere un niislerio, che sia 
chiaro e conferme alle idee senq>Uci e natura- 
li? dunque non è ne Toscarità, nò la oonfrad- 
dizione apparente, che deve arrestarvi; dobbia- 
mo limitarci ad esaminale se siano veramente 
stati rivelati, o no. Per meglio intender la cosa, 
trasportiamoci a* tempi di Gesù Cristo: suppo- 
niam che uno venga ad ascollar le sue predi- 
che, e ditegli lo senta dire: Io sono il Messia 
dai Profeti preeleUo; sono il Figliuolo di Dio, 
e la Verità elei-na, clic viene ad insegnare agli 
uomini la via del cielo; io vengo a spargere il 
mio sangue, per ricouciliaiii col Padre mio giu- 
stamente irritato conti'o di loro. Suppotiiamuciie 
netto stesso tempo ei gli sveli tutti gli altri mister) 
dalai rivelati nel corso della sua missione. Un 
discorso si sti*aordinario empie quest'uomo di 
stupore, e confonde la sua ragione: ei risponde 
a Gesù Cristo, che gli e impossibile il credere 
ciò che non solo non può comprendere, ciò ch'ò 
oscuro ed inverìsimile, ma che gli sembra anche 
conli'ario ai lumi evidenti della sua ragione. 
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Suppomamche Gedu Gristo'gli replichi: Mio- 
Padre yuol condarre gli uomini in cielo'^per mez- 
sLo^ del sacrifizio e della soaunissioae della fede; 
egli esige da essi che si facciano simili al fan- 
einlli, i quali, nella loro innocente semplicità, 
credoQO anche ciò- che non intendono; vuol da- 
re il suo regno ai semplici e ^It umili^ e noa 
a quelFanime orgogliose che non fidano che In 
se luedesime. L'incredulo- gli domanda; Chimi 
assicura che tu mi dica la yerità? La mia as- 
serzione, replica Gesù Cristo-, non sarebbe nulla, 
ore non avesse il consenso di colui che m in- • 
via; ma io ti darò pruove della mia missione 
con dei miracoli si luminosi, ch'essi ti persua- 
deranno ch'io &ia rinviato di Dio, e che Dio- 
parli per bocca mia. La mia dottrina sconvol- 
ge tulle le tue idee, e li sembra opposta alla 
ragione; ma quando vedrai il potere, che Dìo 
mi ha dato sopra gli uonHni^ non che sopra tut* 
. (a la natura, non potrai dubitare eli io non ti 
parli in suo nome. 

Quell'Ente sovrana, il qual ti trasse dal. 
nulla, al quale tu devi tiiUo, i cui disegni sou 
[ùù superiori alle tue idee che il cielo non sia 
superiore alia terra; Iddio, il cui amore vuol 
i'arti pervenire alla gloria sua per mezzo di 
cpiesti mister] oscuri ed assurdi in apparenza, 
ti vieta ogni sorta di dubbio, qualunque diffi- 
denza ingiuriosa alla sua verità. Ardirai tu dire, 
0 debol mortale, che Dio ha da prestarsi al tuo 
capriccio, o sommettersi alla piccolezza delle 
lue idee? Già se'lu per volere a lui prescrivere 
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ri6 ch'egli ha da fnre? Tatto il tuo dovere tx>n^ 

siste a servirti della tua ragione, ch^ei li donò 
a fioe d esaminar s'io t'ifiganoi, ovvero s'io ti 
parli reahnente in nome e in virtù di qtteUo^ 
che non pitò nè mentire, nè errare giammai. 

Per dissipare ogni tuo dubbio, voglio che 
la tua ragione sia giudice, e che i tuoi -sensi ti 
servano di teslimonj; la loro teslinionianxa è 
più semplice e più persuasiva, perch'essa risul- 
ta dai fatti. Conducetemi senz'alcuna distinta- 
ne tutti grinfermi; ch'essi mi si arvicinino, 
e la sola mia parola li guarirà; anzi non è ne- 
cessario condurmeli, non fate che nominarli, 
che, quantunque assenti, saranno guariti. Gon- 
duceie degU ossessi, ch'io li libererò. Risusci- 
terò ì morti: io stesso morrò, perchè la mia 
morte ha da salvar lutto il mondo; ma, al fin 
di tre giorni, uscirò dalla tomba trionfante e 
glorioso, e ritornerò a parlale agU nomini. 

Finiam di supporre che Gesù Cristo ab- 
bialo reso testimonio di si stupendi miracoli, 
che potrà dirgli quest'uomo tanto indocile ne* 
suoi principj. Gli dirà egU otte, mal grado i 
portenti, dei quali fu teslimomo, non può ere* 
aere i dogmi, ch'ei ^'insegna, perchè sono as* 
surdi? Un tale discorso sarebbe da insensato: 
quand'ei vede far ciò per virtù di Dio, non hn 
da dubitare un solo istante di quello chV» di- 
ce; e per quanto opposti gli sembrino questi 
dogmi alia sua ragione, deve nmiiiasi^i, e far 
chissà ceda a pruove sì giandi e maravi^osr. 

Dirà egli forse cIiq, sebbene i miracoli siwo 
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certi, questi non bastano a trìonfaire delta sua 

naturai ripugnanza? Ciò racendo, ei distruggerà 
la più grande e la più sicura di tutte le pruo- 
ve; stabilirà il pirronismo più insensato e più 
atroce; egli incolpa Dio di menzogna; leva alla 
sua divina parola quel seano esterno e sensi- 
bile, che la fa distinguere da quella degrimpo- 
stori o dei falsi proleti. Del resto, gli si rispon- 
derebbe: Iddio non permette questi miracoli 
se non per manifestare con essi che chi li ia 
in di lui nome non può errare nella dottrina. 

S'egli risponde, come voi, che i miracoli 
sono ciliari ed evidenti, ma che la contraddi* 
zione dei dogmi è più chiara e più evidente 
ancora; gli si dirà che questa ripugnanza im- 
maginaria altro non prova che' la sua debolez- 
za ed il suo corto intelletto; che la chiarezza 
e l'evidenza dei nm acoli han da supplire a qtielle 
che mancano ai mister}; che la contraddizione 
apparente nei dogmi, in vece di comLatteru 
Fautenticità dei mister], serve anzi a provarla; 
che Dio può sottometter Tuomo a credere ciò 
ch'ei non comprende, senza che alcuno a Dio 
ne possa domandare ragione; ch'è impossibile 
che Dio faccia miracoli in favore d^una falsa 
dottrina; finalmente che l'uom mise abbastan- 
za allapruova la sua debolezza e le illusioni della 
sua ragione fin nelle cose visibili e naturali, per* 
non fidarsi a lei soprattutto nelle cose che sono 
al di là della sua sfera, ed a lui superiori di tanto. 

IdtUo, si potrebbe aggiungergli, non vuole 
costituirvi il giudice dei dogmi; d'altronde, voi 

Tom. il 3 
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non potete esserlo, giacche la debolezza vo$tra 
non Ve li lascia nemmen concepire. Cose tanto 

sulillmi sovraslan di troppo alla capacità del 
vostro intelletto; ma Toi potete giudicar dei mi- 
racoU; la vostra ragione non solamente U rico- 
nosce, essi cadono anche sotto ai vostri sensi. 
Sono azioni semplici e certe; è per voi agevole 
di valutarle, e. fame il paragone; ay^prìncipj 
sicuri per conoscerle, e regole infallìbili per as- 
sicurarvi della loro certezza. 

• Dio fece miracoK per farli servir di base 
alla nostra fede, e di presen^ativo contro all'er- 
rore. La chiarezza ch'ei non voile farvi trovare 
nei dogmi, ei ve la prodiga quando trattasi 
dei miracoli. Vi dispensa dalla ingrata e affan- 
nosa fatica di esaminsrre mister], dei quali la 
vostra debole ragione non saprebbe penetrare 
la profondità, vi guida per la strada sicura dei 
l'atti sensibili, a fine di convincere la mente 
pili limitata, senz'alcuna fatica, senza alcun ri- 
sclìio. Rispettate dunque il dogma, e questo 
ottenga tutta la vostra fiducia, percbè Dio è 
quella che lo rivelò; ma sopponete al vostro esa- 
me i miracoli, e decidete se Dio gli abbia fatti. 

In tal supposizione, o signore, che gli resta 
da fare a codesto incredulo? solo ad esaminare 
di buona fede i miracoli di Gesìi Cristo. Que- 
sto è appunto il caso in cui ci troviamo. Tutti 
i raziocini intorno al dogma non posson pro- 
durre che sterili tentativi; e la nostra ragione 
non potrà mai pervenire a penetrare i suoi mi- 
ster) : qualunque nostra discussone ha dunque 
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da linutarsi airesame dei faltl La sola (jaeatio- 
ne, la qaal dobbiama aatare, constate a rile- 
vare se Gesù Cristo sia Dio: scegli lo è, quanto 
diciamo contra il Grìstianeaimo, noa può esser 
altro che una bestemmia onn errore: e perchè 
la nosti-a ragione... 

^Quilo interruppi, e gli dissi: Senza dub- 
bio, ore fosse possibile provare che Gesù Cristo 
è* Dio, avreste ragione... ma chi mi pa& prò- 
var (pieste assurdità?— Voi rìtomate sàie vostre 
idee, mi diss'egli; vi ho già provato che noi 
non abbiamo il diritto, nè i mezri di qaalifi* 
care d'assurdità ciò che non possiamo bene co- 
noscere. 

—Ti confesso, caro Teodoro^ ch*io era op- 
presso dal peso di queste ragioni; quanto sor- 
prendeami la novità, altrettanto io era costretto 
ad ammirare la logica e la forza £ nsx rasioci- 
nio, che, a dispetto di me medesimo, mi pareu 
chiaro e evidente. M'era impossibile trovarvi 
nn lato debole, nn difetto solo ch'io potessi 
attaccare. Vergognandomi della mia sconfitta, 
ma non volendo però confessarla, non gli opposi 
che qualche parola intmt>tta e priva di sensa: 
questi discorsi, v'aggiunsi, sono discorsi vaghi, 
e la discnssione non avrebbe mai fine^ Passiamo 
ad altro; ditenu, padre.... 

Ei mHnterruppe, dicendomi: Siete per 
propormi altre obbiezioni dello stesso carattere, 
ed io non potrei se non darvi la stessa risposta 
Sarà questa una discussione, la qual veramente 
non finirà mài più: nulla v'ha di piii facile che 
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di mettere in campo alcmie difficoltà soUe cose 

!e più chiare e le più evidenti; che Jirassi poi 
dì quelle che sono sì elevate e sì sublimi? In 
queste Fumana ragione non vede gli oggeUi 
§enonchè a traverso d'un' oscurità si profonda, 
e ima luce sì tenue, che basta il nuvolo il pià 
leggiero per offiiscarla, e il menomo sofisma 
potrebbe turbarla. 

Rammentatevi di quel filosofo greco, al quale 
un sofista pretendeva provare, che non vi era, 
ne poleva esservi nessun moto nélla natura. I 
sofismi ch'egli impiegava, erano sì speziosi, le 
sue ragioni così fallaci, che il filosofo, dopo una 
lunga discussione, si mise a camminare, dicen- 
do, osate negare il moto. 

Tal'è negli uomini la lor maniera di pen- 
sare e di agire; i fatti sensibili e che si toccano 
con mano, fanno ad essi assai più d'impressione 
che i più sohdi raziocinj e le verità speculati- 
ve lè meglio stabilite. Mi farete obbietti senssa 
fine, moltiplicherete argomenti sopra argomenti; 
io vi risponderò senza mai stare, e dopo esserci 
tutti e due ben affaticati, ci troveremo allo stesso 
punto di prima, non essendo avanzati d'un solo 
passo. 

h cosi facile Iro^ qualche difficoltà ad 

ogni cosa, che tali discussioni non hanno mai 
termine; l'assembrano all'idra delia favola; tron- 
cata una testa, vi rinasce e sottentra subito un'al- 
tra. Le obbiezioni e le risposte vanno moltipli- 
candosi, e per questo non si giunge a scoprire 
la verità, e nenunen si può fissare la sua opinione. 
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SifFailo metodo cosi facile di por tatto in 

dubbio, e nulla risolvere, è si proprio astrdurre 
gl'ignoranti, eh esso diventa Tarma, di cui più 
volentieri smnronsi gVIncreduli, e quelli che prò- 
pagano l'incredulità. Essi oppongono difficoltà 
ionumerabili: e come mai non se ne potranno 
ttoyare in cose escare e soblìmi, se quelle che 
sono le più visibili e le più chiare ce ne offron 
pur tante? Pongono essi dunque una obbiezione 
sopra Valtra, metton ano sull'altro sofisma. La 
malignità e la calunnia s'aggiungono alle reti- 
cenze della mala fede ; che cosa poi ne risulta? 
vin complesso dì falsi barlumi^ il qaal inganna 
gl'idioti. 

Si risponde, ma invano; non degnano leg- 
gere le risposte, fingono ignorarle, e qaelli, che 
Tengon tlopo di loro, riproducono le stesse dif» 
ficoltà, come nessuno vi avesse risposto. Ci si 
presenta oggi come una novità ciò che scrissero 
Celso ^ Patrio e Giuttano net primi secoli della 
Chiesa; i loro erroii vennero fulminati allora 
dai primi Padri: non serve; grinereduli riprcH 
duconai ad ogni secolo, e nel nostro le han rin- 
novale con lo stesso ardimento. Lettori impru- 
denti o curiosi si dan premura di lecere opere 
scritto con brio, fregiato degli ornamenti e delle 
grazie dello siile: ma ben si guardano dal leggere 
le risposte che vi si fanno, come quelle che sono 
più serie, e ridiiedono maggior esame. È cosi 
ch'essi inghiottono il veleno a gran sorsi che 
allontanano da se Tantidoto^ e che Terrore nano- 
Tato incessanlemeale va propagandosi senza fine. 
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Dunque lasciam questo metodo. Se vi sta 
a cuore lo scoprire la verità, cerchiamola in lei 
medesima: esaminiamo se la Religione cristiana 
proyenga da Dio; se Gesù Cristo, il qual venne 
a predicarla a nome di Dio, abbia provato la saa 
missione in mododuaroed evidente abbastanza, 
perchè la ragione, abbandonata alle proprie sue 
cognizioni, non possa non rimanere convinta; ia 
una parola, veggiamo se Gesù Cristo è Dio. 
Vi aYTedete già che questa sola questione ha 
da decider di tutto. Ove si provi che Gesù Cristo 
è Dio, qual uom di retto giudizio, e che abbia 
pure la più leggiera idea della verità e della 
eccellenza di Dio, non dovrà concluderne ne- 
cessariamente e infallibilmente, che bisogna cre- 
dere quanto ei ne dice, ed obbedire a tutto quello 
ch^egli cottanda? 

In vece di fermarsi agli aecessor j , a fatti di 
poco rilievo e ad obbiezioni, alle quali non si 
può rispondere, che anche senza questo, non 
farebbero se non provare i limiti del nostro 
intelletto, occupi amcl del fondo della questione; 
esaminiam se le basi, su cui posa il Cristiane- 
simo, sieno sotide e certe, ovvero spregevoli e 
vane. Se grincreduli avessero seguito un tal 
metodo nello studiare la ReUgione, s'egUno 
avesser cèroato questa pruova fondamentale, 
se Tavessero considerala in tutto il suo com- 
plesso e sotto il punto di vista di quell'ac- 
cordo, il qual sì bene la costituisce, la sua 
luce divina avrebbe brillato agli occhi loro: 
sarebboEsi ben astenuti dal calunniarla cqa 
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laute mensogne, con tante inezie, con tanti 
errori. 

L'orìgine e i progressi del Cristianesimo son 
dunque roggelto il più rilevante del nostro esa^ 
me. Ci assicureremo se quegli uomini, che ne 
propagarono la dottnna a nome di Dio, ci ab- 
biano mostrato ecdie loro aaom e e<dle loro yirtù 
titoli della loro missione; risaliremo sino a Gesù 
Cristo ch'essendo il vero fondatore del Cristiane- 
8Ìno, dovette porgere le praove più diiare e più 
iidubitabili della sua. Come ci si presenta la que- 
stone? Noi assicuriamo che Gesù Cristo è Dio 
e lincredulo lo nega; noi cttiamo in pruova le 
asimi di Gesù Cristo, gl'hicreduli le negano, 
Ben:a dar però alcuna pruova in contrario, limi- 
tanti ad allegare la apparente impossibiliti 
diqieste, la loro oscurità, la pretesa contraddi- 
sione dei mister], e la ripugnanza della loro 
radete. Riconoscete sabito cpal vantaggio abbia 
contro a chi nega, e non prova nulla, chi non 
afierma che col provare. I^e negative a migliaja 
sens'aleaB fondaanento non valgono a distmg- 
geri una pruova, ch'è ben fondata. 

D'altronde colui che nega, deve almeno 
esaninare le praove, che gli vengono presentate, 
ondeooierle sprezzare, ove queste siano illu- 
sorie, D a fine d'arrendervisi, ove fossero senza 
risposta 

Untai metodo rìspanma mollo tempo, ed 
appianale grandi difEcoltà. Supponiamo per un 
momenti die, esaminate tutte le pruove da me 
allegate ìi favore dd Cristianesimo, voi le tro- 
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viale frivole, e siate ia grado di provare la lor 
falsità o la lor debolezza; la discnssime è fini* 
ta, ed io non lio altro mezzo da persuadervi. 
Se all'incontro io vi provo evidentemente che 
Gesù Cristo è Dio; se la ragione vo^a è sog- 
giogata dalla forza delle mie pruove, la discus- 
sione va a ternùnare un^altra volta, perchè al« 
lora ogni altro ai^omenlò rìman privo di forza* 
ogni altra difficoltà svanisce o è distrutta. Uni 
verità dimostrata distrugge da se medesìna 
quanto mai si possa immaginare a fine d'inde- 
bolirla o comballerla. 

Condannata a rimaner sempre al bi)0, 
sempre incerta intorno a ciò che non cade sélo 
a* nostri sensi, l'umana ragione potrà ben p'o- 
porre altre obbiezioni; ma io saprò imporb si- 
lenzio, dicmdo: Gesù Cristo ch'è Dio, èi^el 
die lo ha detto. S'io posso rispondervi, Icfarò 
senza fallo: ov'io noi possa, confesserò lascar- 
* sezza delle mie.cogniàoni. Essa vorrà inttsitere 
sull'evidenza della sua obbiezione, ed io rispon- 
derò che,essendo cosa evidente che GesùCrsto 
è Dio, io m'attengo alla sua parola; die du^ 
evidenze in opposizione fra loro non si posson 
dare; ma non potendo dubitare della verià di 
Cresù Cristo, e sapendo bene di'ei dis^ ciò 
ch'io sostengo, io sono in obbligo di concUdeme 
che questa opposizione, non è che apparente, 
e che yi sarà un mezzo di conciliare liò che 
mi sembra evidente insieme coH'imputabile 
verità, la quale ho da riconoscere in Gesa Cristo; 
e finalmente se la mia ragione può imormi in 
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eterna, ek'è Gesh GrÌBto, non può mai ingan- 
narmi. 

^Confesso, padre, gli dissi, die mi sba« 
lordite; non posse che onorare le TOStre co- 

gnizioni ed il vostro criterio: ma vi vedo par- 
lare con tal oertezsa e con tanta oonvinzioBe, 
che s'io non ti eonoscessì, non potrei tm a 
meno di prendervi pei' un Insensato ovvero per 
un fanatico. Pretendereste forse persnadere ad 
un uom di boon senno cheisodesto Gesù Cristo , 
elle gli El)rel sacjrificarono in Gerusalemme 
come un mairattore,. fosse Dio? Lo credete voi 
sfesso possibile^ e potete mai pensare che se 
un tal l'atto si fosse potuto provare con eviden- 
za, non sarebbe stato riconosciuto dagli Ebrei, 
dai Romani, da tante nazioni ìUnminate, e da 
un si gran ntmiero di filosofi illustri, un avve- 
nimento sì grande, sì straordinario, e si rile- 
vante? Il ddULrio delia paana si può egli spili* 
gare sino a questo segno? —Signore, ei mi ri- 
apose, voi ne giudicate così} ma se aveste la 
pazienza di ascoltare le prnOTe di'io posso pre- 
sf Mitai vi, se ne riconosceste la forza a segno che, 
ad onta di tutto il vostro acume, la ragion vo- 
stra non potesse resistervi, allora die mi direste? 

. — Che ciò non può essere, gli replicai, e 
ch'io non getterò mai il mio tempo ad ascol^ 
Uure le illusioni deU^ignoraasa. Un nomo Dio! 
non già un uomo ({ual si potrebbe immaginar- 
lo; ma un uomo povero e oscuro, mi misero 
condannato daUa sua naxbiie ad un atippliaio 
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infame? Io troverei meno stravagante ancora 
il culto che gli £giiiani prestavano alla cipolla» 
— Se ri degnaste di udire le mie ragioni, 
riprese egli^ potrebbe darsi che una tale stra- 
yaganea scomparisse dagli occhi Tostrì. Fate 
questo sforzo, o ahnen godete la soddisfazione 
di farci aiTOSsire della nostra ignoranza. Io son 
fra' miei confratelli uno dei meno istruiti della 
casa. Non posso dubitare della mia causa, ma 
dd>bo diffidare delle mie proprie forze; e sic- 
come noi qui abbiamo uiHnini dottissimi^ assai:- 
di me più capaci di farvi conoscere la Terità, 
permeUetemi ch'io ve ne presenti uno, c d ab- 
biate la pazienaa d'ascoltarlo. «^No, no, padré 
mio, gli risposi; siete voi quello die mi ayetcF 
parlato con un'aria di trionfo, che mi sorprese, 
è da voi ch'io ho da ess^ convinto. La vostra 
umiltà non ha più luogo ; non <Umenttcate d^a- 
vermi delto colla maggior sicurezza, che mi 
provereste evidentemente che la Religione cri- 
stiana è la vera, e che Gesù €rista è Dio. 

— ^No, signore, no, noi dimentico; e se vi 
contentate della miasc^sa capacità, v'obbedirò. 
Assai fidando ndla bontà ddla nm causa, ml- 
l'ajuto e nella inspirazione del Cielo, ho varj 
meiù di poter rispondere alia vostra espetta- 
«one. La più beUa e la maggior dimostrano- 
ne della Religione cristiana risulta dal suo mae- 
stoso complesso, da queir unione immensa d'ogni 
sua parte, dall'armoniia e proporraene che vi re- 
gnano, e che, dairorigine del mondo fino ai no- 
stri giorni,, provano ai ooU^vamente, che iso- 
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latamente, ch'essa proYiene, e non può proyenir 
che da Dio. Ma sarebbe troppo lunigo ringoL- 
farsi nella sposìiiqne di tutte queste particola- 
rità, le quali ben potrebbero stancare la rostra 
partenza, cadmio mi limiterò a provanri che la. 
Religione cristiana è la sola che sia la vera, e 
che Gesù Cristo suo fondatore è Dio. Queste 
' pruore essendo assai numerose^non ve ne espor-: 
rò se non alcune affinchè possiate additarmi 
quelle che vi avran più colpito. Scegliete qual 
più vi piace, la scelta è isidifrerente: quantun- 
que esse difieriscano fra di loro, hanno però 
tutte un punto d'unione, il qual consiste a di- 
mostrare la Divinità nella Beligione, e ^ella 
del suo fondatore. 

S'io vi provo, signore, che sino dal princi* 
pio dd noLondo Iddio gU promise un Messia;* 
che poscia per sua inspirazione i Profeti lo an- 
nunziarono, e caratterizzarono la sua venuta 
In maniera non equivoca; che ne fissarono i 
fatti, i quali lo doveano far ricraoscere; se io 
vi provo che questi Profeti medesimi giustifi- 
carono la loro inspirazione, non solo coi nùra* 
coli, ma eziandio per mezzo di predizioni an- 
teriori di varj secoli ai diversi avvenimenti da 
loro annunziati, senza poterli conoscere ohe per 
divfaia inspirazione^ le quali prediziom però si 
son tutte verificate alla lettera, come lo dichia- 
rano testimonianze, che non si possono met* 
tere in dubbio; se io vi provo che Gesù Grislo 
comparve nel tempo indicato dai Profeti, con 
tutti i segni da loro anminaialti, ch'egli oprò 



Digilized by Google 



44 

lutto <{aeUo che di lai era stato predetto, fece 
una quantità di predizioni, le quali col tempo 

si sono tulte avrerate'; converrele che da tante 
praove iosieme unite, esposte colla maggiore 
ehiaressa, risolta in maniera eyidente che una 
Religione di'è stabilita sopra tali fondamenti, 
deve essei* divida; giacché Dio solo può dare 
agli uomini la cogniEione de^ eventi futuri, 
ed egli solo potè dare il potere eli far miracoli; 
giacche in fine tutto ciò che dicono i suoi Pro- 
feti, sostenuti da un^r tale autorità, è vero ne- 
cessariamente, essendo essi inspirati dS Dio. 

Lasciando da banda anche tutte que3ie cose, 
9^10 fi provassi colla stessa evidenza che Gesù 
Cristo ed i suoi Discepoli fecero pid)blicanaente 
miracoli così noti a tutti ed incontrastabili, che 
gli stessi nemici deli'Uomo-Dio fbrono costretti 
a riconoscerli, confesserete, che Ja Religione 
ch'essi predicavano è la vera; poiché non po- 
leano operare portenti, che superano Fumana 
forza, senza averne ricevuto il potere da Dio; 
ed è cosa impossibile die il Dio di verità ac- 
cordi una tal potenza ad impostori, i quali in- 
calcassero una falsa dotbrina. 

Senza entrare in una discussione sì grande, 
se io TI provassi un solo fatto, per modo d'e« 
fwanpio^ Gesù Cristo promise, prima di mo- 
rire, di'efijli sarebbe risuscitato, e che realmente 
egli risuscitò; che pariò a diverse persone e Con- 
versò con esse lóro, non potrete esimervi dal 
riconoscerlo per Dio, perciocché non v'è se non 
Dio, che pQSsa risuscitare per sua propria virtù. 



« 
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S*io vi proTa86Ì.... —•Ciò basta, padre, gU 
dissi, iaterrompendolo, non andate più olire: 
proTjatemi colla cluaressa e TendeiiM che pro- 
mettete, che Gesù Cristo morì verameiile, e 

che, dopo morto, ei ritornò nel mondo a tenere 
la sua parola V, se mei provate in modo che sia 
evidente, perchè la ragione la più illnminata, 

non che la più. diflidente, non possa più dubi« 
tame, io mi do per Tinto. 

Ma, padre mio, sino ad ora non si è veduto 
risuscitare nessuno, ed io vi prevengo che non 
ammetterò di quelle pruove me d ordinario voi 
giudicate sufficienti per credere ai miracoli ri- 
]. orlali nelle vostre croniche. Ond'io ammetta un 
latto così stupendo e tanto soprannaturale, io ri- 
chieggo pniove più forti e più evidenti, ch'io 
non ne riclùegga, per cretlere che Giulio Cesare 
fosse il primo imperatore romano, e che in pìen 
senato Bruto lo abbia fatto morire. Spero, 
mi disse, poter dar rene di maggiori e in mag- 
gior numero. Anzi vi dirò sin da questo punto 
che la vostra scelta è ben giudiziosa; €{uesto 
avvenimento è il fatto più fondamentale della 
nosti*a Religione, e serve di base a tulli gli al- 
tri. (( Se Gesù Cristo non è risuscitato (% dice 
San Paolo^ Li nostra fede è vana. » Se il fatto 
è vero, ne vien di conseguenza che siano veri 
anche tutti gli altri. 

Da un^ altra banda la Risurrezione' è un 
aTveniinento isolato, il qual può esaminarsi 

(•) I. ai Corint. XV. i 
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sotto tutti i puuti di rista, non essendo legato 
con verim altro. Condento d'assai buon grado 
eherìntera discuBSioiìe riducasi ad un solo punto 
dedaivo; da qualunque lato sia la vittoria, cessa 
qualunque altra disputa. Un tal punto è nel 
tempo stesso il pia rilevante; la sola risurre- 
rione di Gesù Cristo è quella che decide delle 
inunense e sicure speranze dei Cristiani, e Tal- 
trettanto terrìbile quanto certa infelicità degFin- 
ereduli è fondata nella sda risurrezione di 
Gesù Cristo. 

A fine di adempiere, come ' éonriene, al* 
Timpegno da me assunto, io degglo i.^esponri 
le ragioni de' Cristiani per credere alla risur- 
rerione di Gesii Cristo, e t motivi che gl'inda- 
eono ad accertare la verità d'un tal £itto; 
2.0 provarvi che queste ragioni e questi motivi 
sono si evidenti, che debbono necessariamente 
convìncere qualunque mente sana e non per- 
vertita; 3.0 presentarvi francamente, e senza la 
inenoma dissimidazione, i rariocinj, che sogliono 
opporvi gl'increduli. Vi lascerò giudicare voi 
stesso della preponderanza delle une sulle altre: 
voi darete sentenza. Io vi esporrò poi le con- 
seguenze deirineredulità, affinchè possiate già- 
4jicare voi stesso di quelle che sono più giuste 
e più naturali, ovvero più assurde e meno am- 
missibili. 

Seguendo un tal metodo, sarà più agevole 
conoscere la parte dd[>ole del sistema del Cri- 
stianesimo, oppur di qiiello degl'increduli; è 

impossibile di non dar Unalmenl^ in alcuna di 
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quelle conseguenze ^sui^de, che contrastano 
alla sana ragione, e la di cui falsità ben tosto 
sì manifesta, sia quanto alle regole della booiia 
logica, sia quanto al giudizio d'una mente retta. 



■ 






1 



sembra die, in yece d'esser chiare ed endei 
le mie pruoye non siano che frivole ed illuso- 
rie; se ad onta di (juanto io potrò dir?i, per- 
sererate in pret^dere che la risurrexione di 
Gesù Cristo sia opposta alla ragione e ad essa 
ripugni, io avrò perduto la mia causa, la di- 
sputa sarà terminata, e cesseranno le mie im- 
portunità. 

Ma se voi non potete difendere la vostra 
opinione, senza venire a conclosioni od a con- 
seguenze evidentemente contrarie al senso comu- 
ne; se, per sottrarvi aUa forza di esse, siete ob- 
bligato di ricórrere a prindp) fabi o contrad- 
ditorj, o sostenerle con aasersiont incerte e 
dubbiose; se non potete sciogliere le mie clifìfi- 
coltà che per via di sutterfiigj, o coir andar 
vagando in guisa che vi allontaniate dal punto 
essenziale delle ditUcoltà; se, onde sluggire ai 
raziocinj strii^enti e fatti con metodo, vi vedete 
costretto ad imbrogliare la discussione, oppure 
a turbarla, per l'impotenza di rispondere iu 
modo diretto e preciso a quelle ragioni, che vi 
saranno da me presentate; rìconoseerete allora 
che l'opinion vostra non è la vera, e che la 
ragione è dal lato dei Cristiam. Accettate voi 
questa proposizione? 

^ Padre, gli risposi, l'unico mio desiderio 
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è di ooDoaoére la yerità; non polirei esser mosso 

(la altro interesse ; e, persuaso, com'io sono inti- 
mamente, che assumiate Timpano d'una cosa 
impossibile, coi vi spinge a tentare il solo celo 
per la vostra Religione, il qual vi travia, io vi 
prometto sinceramente di rinunciare a tutte 
cpuoite le mie opinioni. 

Vi ascollerò con diffidenza a fine di non 
lasciai^nii abbagliare; ma in me non troverete 
nè ostinazione, nè orgoglio; poiché se fosse pos- 
sibile che giungeste mai a persuadermi, ben 
sarebbe mio interesse lo abbandonar la via dei- 
Terrore. 

•—Dietro a questa assicurazione, mi diss'egli, 
io, coniidando nell'ajuto del Cielo, m'aocineo 
al mio impegno; so benissimo non essere età 
Io pianta e lo inalfia, ma esser Dio quello, che 
la crescere il iinitto. È già tardi; rimettiamo il 
nostro trattenimento a dimani, ma pensate che 
la Religione appàrliene ad un ordine di cose 
soprannaturale; ch'essa non può regolarsi uni- 
camente sulla norma ddle idee umane; che la 
])a rolli di Dio è forte' ed efficace per se mede- 
sima, ma ch'essa non produce il suo efiétto 4^ 
non qualora Tenga ascoltata con quello spirito 
ch'e proprio a riceverla, e col sincero desiderio 
della verità; uno spirito mal disposto può sen- 
tirla, senz'esserne tocco, spezialmente ov'ei più 
si attacchi alla parte che gli par debole a fin di 
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convinzione; pensate cbe la verità è figlia di Dio, 

e discende dal cielo; ch'è il solo celeste lume che 
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la possa far conoscere, e che Jobbi«iiu luil^ 
ricorrere al Padre di tutte le cogatsioiii; io i^Sc 
purilicar le mie labbra^ e presentare la voriui 
senza profanarla, o iaria più debole; Yoi per 
iacilitarle di penetrare iu inezso al cuor vostro^ 
e far che in quello il divino seme IraUifichi. 

Noa dimeaiicalei dignore, che Dio la dì 
sè parte agli umili e respinge i superbr; dehi 
alluni anale da voi una vana e presunluosa cu- 
liosit^i* Chiedelegli d esser docile e .semplice; 
persuadetevi eh egli non tì ha qui condotto se- 
nonché a line di trarvi d'errore, e rimenarvi in 
^no alla sua Chiesa. Se per una colpevole osti- 
nate^sa non resistete alla sua grazia, Tanima 
vostra ben presto sarà penetrata dalia sua di- 
vina parola. 

Non ho che una eola cosa da chiederTi^ 
Quando avrò piincipiato ad esporvi miuutaiaenle 
k mie pruove degnate non interrompermi: voi 
«tesso ne vedrete il motivo; esse sono tutte unite 
e legate insieme le une coli' altre; le prime sou 
concatenate coli' ultime, e sono tutte attaccate 
insieme. UnatUfBcoltà, alla <{uale bisognerebbe 
rispondere, una riflessione che venisse ad arre* 
8|arci,^cl farebbero perdere il filo delia discos- 
itone e trarrebberci fuor di proposito» Io dun- 
que vi supplico di avere la pazienza d'ascol- 
tarmi sensa interrompermi; mi direte poi tutto 
ciò che vi parrà, ed io cercherò di rendervi 
soddisfatto per quanto sarò capace. — lo glielo 
promisi, edegUlaaciommi, rimettendomi, airin* 
domani. 

Tom. il 4 
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Non saprei descriverti, cara Teodoro-^ ìtr 
quale stato io rimanessi^ ne dipingerti la situa- 
zione del mio cuore, e TefFettov che- i suoi- 
discorsi avean prodotto neiranima mia. Io mi 
trovava simile a colui, che si appareccchia a 
fare un grati viaggio, o^aT quale si è promesso 
scoprirgli cose- novelle e stupende. I sentimen- 
ti, che mi svitavano, confondeansi fra loro e 
conlrastarano insieme. L'imperturbabile tran- 
quillità del padre mi dava talvolta timor di 
soccombere, e per riprender coraggio io abbiso- 
gnava di riflettere quanto L^miei princip}* fos- 
sero chiari e lumlnc^i, e quanta fosse-rautorità- 
dei grand'uomini che li seguirono e valorosa-*^ 
mente li sostennero. 

Soprattutto io stupiva del mostruoso accoz- 
z^ené) che ni* o£triva-nelh> stesso uomo tanta 
elocfiienza, tanto talento e-tanta istruzione «oitf 
aduna sV buona logica, e nel tem])0 stesso tanta 
credulità, tanto^fanatismo^ sicuro deila-bontà deU 
la mia causa, mi pareva che avrei- potuto facil* 
mente giungere a disingannarlo, e a fargli con- 
fessare, che 6 ei non era un ciarlatano cli'en- 
J'alicamente preconizzasse le virtù de'suoi ri- 
medj, egli si era lasciato abbagliare e sedurre^ 
da raziocini falsi*. ... 

Allora pensai- a le- e at nostri amici; iò 
mi'dlceva: Nessun di loro s-immagina ch'io di- 
mani abbia un appuntamento con un fanatico^ 
i^he deve istruirmi nelk sua Religione, ed ha 
la presunzione assurda di convincermi. Ma che 
cosa mi restava da fare? Conveniva bene- ch'io 
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ninaneBsi alcim tempo nascoata in questo mona- 
stero, finché svanisse lo strepfto cagionato daU 
iù morte del forastiere, onde potermi mostrar 
di nuovo senza pericolo. L'accidente*, io mi dt>> 
cera, mi ha qut condotto; posso io fare a meno 
d'iutertenermi con una persona, cui ho tante 
obbligazioni, e dispensarmi dai soffrirlai^ 

Chi sa che questa avventura non sia una 
delle più grandi^ dèlia mia vita? Conoscerò per 
esperienza <jaali -mezzi impieghi il fanatismo 
onde anivare- a'suoi* fini^ e se, cangiando si- 
tuazione, in vece d'esser io convertito, giungessi 
io stesso a convevUre il padrep.#. o! davvero che- 
la cosa sarebbe curiosa, e mi darebbe una buo- 
na occasione di ridere cogli amici-miei; neLtem- 
po stesso avrei renduto on gr^n- servìgio al mio* 
benefiitlore si degno di essere .coinmendato per 
la sua dolcezza e la sua modestia. 

Queste riflessioni non mi lasciarono sino al 
giorno appresso. I^a mia pi-ima lettera l islruì- 
riì di ciò che ne risultò. Axldio, iL mio caro- 
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LETTERA. Vili. 

f 

Il Filosofo a Teodoro, 

V-Ji siamo dati rappunlamenlo per oggi, 
mi disse il padre com'ei fu seduto, ond'esamioat*^ 
ì più gran miraodi, che possano ésistere, la rì- 
Sìirrezione e rasceiisione pubblica ili Geeù ri- 
sto: non solo essi sono grandi per sè medesimi, 

10 sono eziancUp per rintima connessiof le ch'essi 
hanno cogli fAxii miracoli e colle altre azioni 
delia sua vita. 8e la risurrezione è ceri a, tutto 

11 restante lo è pure; Gesù Cristo è Dio, e 
quanto disse Gesù Cristo è la verilri: queste 
conseguenze sono affatto necessarie» Laonde la 
pruora di questi miracoli stabilisce la santità 
della sua missione, la sua divinità, il suo Van- 
gelo, in una parola tutto il Cristianesimo. 

Riflettete che questi miracoli si grandi, a) 
stupendi, tanto dillicìli a credersi e fino ad im- 
maginarsi, ove fossero supposti, sono i più facili 
a provarsi e i più evidenti; sono rpxelliin favor 
de' quali si uniscono lo pniove le più certe e 
le. piii indubitabili. Direbbesi che la Provvi- 
denza, a fine di togliere qualimque scusa agl'in- 
creduli, ^ olie che questi miracoli, i quali pro- 
vano tutto, e sono la base fondamentale deli» 
Religione, fossero i più facili a i>tabilke. 
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Esaminiamo prima di tutto i fatti storici 
uoi^erdalmente riconosciati. Nessun mette in 
dubbio che sotto il regno X Augusto nascesse 
a Betlemme, villaggio delia Giudea, un uom 
chiamato Gesù, il quale twme crocefisso a Ge* 
rusalemme, allorché Ponzio Pilato era gover- 
uaiore della Giudea. Questo fatto non solo è 
provato dai Cristiani ehe adoranlo, ma ezian^ 
dio dai. Turchi che lo hanno in yenerazlone, 
e dagli stessi Ebrei, che sin d'allora diedero a 
Gesù. Cristo un sopnumoime tratto dallo stra<> 
mento del suo s^ipplizio; soprannome ch'essi 
applicano egualmente a tutti i Cristiani. 

Anche i Gec^ fanno meaxione di Gesit 
Crìsta Svei0mo gli dà il nome di Cresi ^ cìiè 
quello di Crisi mal pronunziato; Tacito parla 
assolutamente della sua morte; PUnio riporta 
che i Cristiani lo adoravano come loro Dio; 
' egli dice ch'erano gente dabbene e yli tuosa, ai 
quali non si faceva altro rimprovero che d'essere 
troppo afTezioYiati alla lor religione. Luciano^ 
betVandosi dei Cristiani, dice che il loro Dio. 
è morto su di una croce; ch'ei persuase loro 
ch'erano tutti fratelli, e ch'^essi lasciarono la 
Religione dei loro padri per seguir le leggi del 
Crocefisso. 

Giuliano^ il qual non pelea? negare ne la 
sua crocefissione, ne i suoi miracoli, mise ogni 
suo sforxo a dìninoirli; dic'egli die si menava 
gran remore ilei miracoli di Gesù Cristo; mA 
che, sinché visse, egli non fece nulla distraor- 
dinario, a meno ohe non ss voglia risguardajro 
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Come una meraviglia 1 aver dato la vista ad 
alcuni eìecbi, .reso la salute a qudkhe -parali- 
tico, e liberato dallo spirito maligno aleiuii os- 
sessi: cose che a -suoi occhi erah nulla, perchè 
era persuaso ehe molti altri ««vesserò fatto lo 
stesso.* 

Kilostrato^rsi fioe di dare a credere la slessa 
eosa, iiwentò'iiniii«coUdi.i^/iai2o^ gli Ebrei 
aveauo sparso la -vooe «cbe se Gresil Cristo bveva 
operato miracoli, ^ra solo perchè avea scoperto 

- la vera marnerà tdi prononnare la piarola Jeh^* 
mh\ sutlerfug) miserabili, i quali poxigoiioperè 
in evidenza la certezza dei fatU- 

Celso, nom il più capace e il maggior ne^ 
mico dei Cristiani, non si limita a riconoscere 
resistenza di Gesù Cristo; egli confessa gran 
parte de' fi^ riportati dagli £yang^sti, la sua 
nascita, là sua Alga in Egitto, i suoi Tiaggi ne' * 
borghi e ne' yiUaggi per ivi predicare e farvi 
miracoli; ci ragguaglia della maniera ond'ei fu 
tradito ed aU>andonato; e finalmente della sua 
morte e della sua passione: non fa, per dir vero, 
se non ispargere il ridicolo rsui fatti <da lui ri- * 

. portati. Ma l'attuale mio scopo non è di far 
vedere la falsità de' suoi laziocinj; ciò fece 
Origene: a me basta adesso indicare che Cehe 
riconosce la realtà dei fatti, e citare la di Im 
testimonianza. 

E «dimcpie foer di duUbio che Cristo 
mori sulla croce, e che lo area predetto egli 
stesso parecchie volle a suoi discepoh, aggiu- 
ffoendo loro che sarebbe risuscitiÉto il. terso 
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'giorno Nessun inètte in dubbio la predìzioiìè, 
poiché non solo essa era pubblica a Genisaleinme 
innansi 'la sua morie, ma anche perch'essa fu il 
fondaménto della di lui condanna. l'testimonj 
accusaronlo davanti ai giudici di aver dello {**) 
cIl egli avrebbe distrutto e riedificato il tempio 
in tre giorni: era quésta mia'deHefiglire sotto alle 
quali egli annunziava la stia morte e la sua ri- 
8un*ezione; figtu'e che i Giudei intendevano nel 
medesimo -senso, glacckè andarono a dire a 
P/Zo/o: «Signore, questo seduttore disse, quan- 
d^ei rivea: le rìsusciterò il terzo giorno; date 
dunque ordhie^^he il sno sepolcro sìa ben guar- 
dato pel corso di tre giorni, affinchè 1 suoi di- 
ecepoU -ROR- vadano a portatalo via nella notte, 
e non dicano poi a} popolo ch'egli è risuscitato 
dai morti. Questa imposlui'a sarebbe peggior' 
delia prima. Pilato rispose loro: Avete delie 
gtiardie^ preifdete le misure <Aie crederete op- 
portune. Questo fatto è inconlrasftabile (***). 

Osserviamo prima di andare più avanti es- 
sersi fatta da Gesù Cristo una tal predizione 
parecchie volle e in diveise maniere, mentre 
ammutiava che i principali fra i sacerdoti, gli 
scribi -e 4 dottori deHa legge sarebbero slati gli 
autori d^la «ua morte (****). Ei potea dunqite, 
se volerà, evitarla; bastava che si portasse al- 
tróve: ma in vece e^i biasima e sgi^ida Pietro^ 

(♦) M«lt. XVII. 

iJem XXVI. 6j. 
Idem XXVII. 64 
Marc. Vili. 5i. 32. 55. 
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che volea dissuaderlo dal morire. £ danc|uo beq 
chiaro che la 8iia inoi*te era libera non solo, 
ina ciregli la considerava rome utile, come ui>' 
cessarla, e clie dovea produrre vantaggiosi ef- 
fetti. Quali avrebljero potuto esser questi t(*. 
fetli, se la sua morie non fosse slata ci i e quella 
di tutti ^li uomini, e s'et non fosse siato certo, 
che sarelibe risuscitato, come lo prometteva^ 
posto che la sua risurreziono era quella. c/>e po- 
tea sola rendei* utile la dr lui morie? 

Osserviamo altresì die la vigilia de) giorno 
in cui mori, fondò una istifu/.ione, che nessuno 
aveva mai latta, nè ùir potrà mai, la qual venue 
destinata a perpetuar la memoria delia sua. 
morie, nè el)be altro scopo che di rimembrarla, ^ 
Kgli ordina ed inciilca che i suoi Discepoli ripe^ 
tano $iflfalta commemorazume, che la itonovroo^ 
e lo facciano in memoria della sua morte (*). 
!Non dice loro di farla sino a ch^ egli risusciti, 
ma sino chV*i torni. Quindi non si limita ad. ^ 
assicurare che ben presto &arà risuscitato, ei 
promette di ritornare alla fine dei secoK. Gesù 
Cristo dunque prerede la sua morte, egli la 
sofferse volontariamente, vi si preparò, e cou- 
ibrtò i suoi Disc(^oii colla speranza della sua 
risurressione. 

'Q;iando Gesù Cristo facea qtiesle predi- 
zioni, quand'egli presorivea che si rinnovassero 
in sua memoria, e ad esempio di lui, sino a eh» 
ritornasse alla line dei secoli, o egli era sicuro 

(^} Lue. XXIL 19, I. a! Conni. XL 24, 
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ddUa sua risurrezione, o non lo era. Ore noi 
fosse stato, che avrebbe allora significato la so» 
conJolla? sareblie stata quella di un insensato^ 
la eli cui slravagaoM noo è possibile caralterìss-» 
xare. Quali esser • poCévano i suoi dis3guiP che 
interesse, che oggetto poteva aver egli.^ quaril- 
Iasione potea produrre un uom, cUe stava già, 
per morire, la di coi Aiorte avrebbe subilo dis* 
ingannato tutti, e provato clfegU non era se non 
un mìserabil mortale ed un vile iinposlore? 

Perchè allora non earebbesi egli dato alla 
fuga, onJ'evilare la moile^ Era ben a tempo 
di farlo ancora mentre ei cenava. Cbe si^niil» 
cherebbe allora la cérimonta da kli istituita ir» 
memoria del suo corpo/ Qual memoria ni^ai 
merita un corpo destinato a divenire il trofeo 
della morte, che continua a soggiacere iifll^or^ 
dlnarìe sue leggi, e la di cui corruzione non 

fmò soltrai*si agli occhi de' suoi discepolii^ Co« 
ui che ordisse un tale inganno, non solo* notk 
sarebbe virtuoso, ai saggio, ei non sarebbe «iV- 
iro che un vile impostore, altrettanta stupido 
che insensato; ehf la vita, le arioni^ i discorsi 
dì Gesù Cristo smealiiicoao la possibilità di una * 
tale ipolesi. 

Prendiamo ad esaminare il nostro o^s^etto 
da un'altra parte. Gesù Cristo era sicuro di 
risuscitare, ma non poteva esserlo se non pd 
sentimento di nna virtù poesente e divina, m& 
lo rendea capa.^e di operare un tal portento; 
di una virtù ch'egli avea già impiegala a dar 
la vista ai ciechi, a render la aaliite agrinfer- 



U'iyiii^cu uy Google 



"53 

mi, e la vita agUeslinii. Indi risulta che (piesìT 
miracoli ftiroiio certi, perchè chi può risuscitar 
dn se stesso, può eziandio far risuscitare gli 
altri. Ne multa che Gesù Griste aVea da tenerU 
per tali, e che Vegli gli avesse creduti falsi, 
non avrebbe potuto credere alla yerilà della 
sua risHrfezione: finalmente risulta che s'egli 
fenevali per cerli, essi doveano esserlo, per la 
ragione ^he i falli erano di un -indole tale ch'è 
cosa impossibile che chi n^ Fautore, possa i]> 
ganonarsi egli «lesso. 

• Non era possibile che Gesù Cristo si fosse 
pensaté mai che con un pe' di pane avesse una 
volta dato dai niangiare a eìfK}uemìla persone 
ed a quattromila un'altra volta: ch'egli avesse 
risuscitato il figltu&lo della vedova di' Naimi 
la )^^tfa di Ifriro^ Latteo di Betania; ch'egK 
avesse fatto camminar Pietro sulle acrjiie, ed 
operato altri infiniti penitenti, se miesli latti non 
iRossero stati veri: e coiai <^e n'è l'&ulorè me- 
rita^ fede allorché predice la suj^ risurrezione. 

£ cosa indubitabile che non solo Gesù Cristo' 
predisse k sua morte, ma altresì tatte le cìr- ' 
costanze che accompagnaronla; e fu (juesta la 
principale doglianza che di lui si fece nel sue 
processa È certissimo ch'egli avea detto in 
faccia alla moltitudine che il seguitava: Allor- 
«[uando io^ai*ò innalzato sopra la terrà, attirerò 
tutto a me(*). È ceito eziandio che quelli che lo 
ascoltavano, lo compresero nel senso mede^m^ 

(*) Giovv Xn. 52. 
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che Gqbù Cristo parlava, cioè chei moriva, e 
meriya aaUa ococe, giacché dieeransi fra <ii lo* 
Fo: Come mai sarebbe questi il Messia, se 
disse che morrà infitto sopra ona croce, men- 
tre il Messia ha da vìrere eternamente? Gesti 
Cristo insistè col ripetere: Conrien che il Fi* 
gliuol deli^iiomo muoja in tal ^lùsa (.^. 

È dunque ben chiaro die*non solo egli pre- 
disse la sua niorte, ma eziandio il genere del 
suo supjJi»o, ^ questo in uu tempo in oui nes« 
sono poterne amr ^cògmeUine. 

Ciò non basta; poco dopo egli istruì i suoi 
Apostoli di tutte le circostante della sua morte, 
là .maggior parte 'delle quali -èra tale a no» po« 
ter esser prevista da chi che sia. Andianne, 
ei disse ioro^ a Gerusalemme; è là che il Fi- 
^kud deU'uomo sarà date « balia de' GétntiK: . 
sarà oltraggiato^ derìso^ sferzato^ e croce/isso; 
gli verrà sputato in iaccta, ed ei morrà coperto 
di obbrobrio Yarj seeoli ùmanai i Profeti 
avean già predetto che tali awebbero da essere 
le circostanze della morte del Messia. E Gesù 
Cristo avea dichiarato ei medesimo ch'egli era 
il Messia, e che tutte le Profezie dovevano 
compiersi sopra di èui; ed altro allora non & 
se non annunziare a- suoi dìscepdii esser giunte 
il tempo, in cui devono tutte avverarsi, nè lo 
dichiara ad essi se non dopo avelie loro chia* 
iramenle espreae» . 

i') .6ior. HI. 54. " • . 

(••) Man. XX. 18. 
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Ora dico io: non v'è mol lale, il qual, senza 
il concorso di una luce diviaa, possa couo8cei*e 
it momento deUfi sua morlé, e meno ancoira le 
circoslanze che debbono acconipagaarla. Losles- 
SO Salvatore avea dello: Siale a{^arecchiati, 
perchè arriverà il Figlio dell' nomo qaaniio ci 
penserete il meno Ma quand anche non la 
avesse egli delio, iqual mortale non faa rinlima 
eonvinxione che nè egli nò alcono altro {mò-oMu 
indovinare anticipalameiile il giorno della suar 
morte, e prevedere le incerte, oscure, ed even-^ 
tuali oircostanse, le quaK han da concorrere a 
ilaraliela? Non v'è chi non si avveda che co- 
desia cognizione del Siluro oltrepassa i limiti 
dello spirito unumo^ e ch*è unicamente risero 
rata alla Divinità. È dunque indubitabile che- 
Oesìi Cristo predisse tikile queste ciixostanze^ 
distinguendone i minuti particolari nel modo 
il più chiaro e positivo. Se la storia ci confer- 
ma che gli eventi coiTÌsposero alle predizioni, 
Tacume dell'umano intelbtto» dee- cedere alla 
conseguenza, che ne risulta, cioè che chi con 
lauta sicurezza annunziava quello, che si è così 
puntualmente avverato, vedeva le cose medtan* 
te un lume suj>erioi*e d'assai a quel che alFuo- 
mo è concesso. Or ohe sarà se a codeste es^ 
aensiali predizioni ae ne aggiungane tante altre, 
le quali per le loro particolarità, perla lor mu- 
tua concatenazione, e per la lor quantità sono 
meno auscetttbili di calcoli, di congetture- e 

* 

(•) MatU XXIY. 44. 
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ccHubinas^ioni? Co8Ì, per esempio, egli predii)se 
efae sarebbe stalo Tendalo per nna somma di 
danaro: cosi indicò it prezzo di questo tradi- 
loeiito, e qnal impiego ne loerrebbeiailo; lesue 
▼està dÌTÌse^ il proprio sm manto tirato a sorte^ 
il fiele presenUlo, e miU' altre circostanze par- 
ttcolarì, che non poteadié^ connetterBi con idcnn 
progetto, e furono esattamente eseguite aHa 
morte di Gesù Cnsto, affinchè le Profezie, che 
^.ver doveano il lor compimento alia morte del 
Messia, «i a^verasseM: ut adimpìerentur Scri^ 
pturae^ dice un Evangelista (*), e ut adimplca- 
tur Saiptura^ dice nn altro (*^. 

Racconta la storia che Gerà Cristo avea 
predetto a tutti i suoi Apostoli, che uno di essi 
a^eva da Tenderlo: area predetto a San Pietro . 
eh*eglì area da negarlo Ire volle, aggiungen- 
dovi che, ad onta di questa debolezza, la sua 
fede non sarebbe deficiente, e die, conTertito, 
assicurerebbe la conversione de' suoi fralelli. 
La storia ci dice altresì, che tutto bagnato 
di lagrime, ^1i predisse a Gerusalenniie ohe 
.sarebbe un giorno rata e distrutta sino dai fon» 
damenli; e mill'allre cose eventuali, che dipen* 
devano da cai»e libere, ie qìiali potean benis-^ 
simo non succedere, ne si avrebbe mai potuto 
cougetturarie. Codeste circostanze sono di tal 
natura che essendo incerte, e doirendo Star na* 
jBcoste nei profendi mister] delia scienza dirma, 

(•) Mait. XXVI. 56. 

Giov. XUI. xò. « 
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sarebbeei tenulò per un pazzo, e conshleralo 
come temei'orìo colui, che avesse voluto aaeicu- 
nrle tanto .tempo prima. £ siccome non 
alcun dubbio che Gesù Cristo non abbiale as- 
^urate, o convien concluderne oh'egU ei'a il più* 
temerario degli ttomip^^f, ovvero consultare at- 
tentamente la storia, pet vedere se queste siansL 
compiute iu guida» da- non lasciare alcuna incer- 
tezza, e d&non potersi attribuire al case: que- 
sia facile verificazione dee stabilire Tidea che 
si ha da ibnnarai.di un profeta.. 

Se la storia conferma che tutte queste prò* 
fezie tanto circostanziale, tanto minuziose ia 
apparenza, sonosi puntuahuenlQ avverate, è im- 
possibile di non- ammettere ciò* die sé risulta^ 
di conseguenza, cioè che quest'uomo fosse in- 
^irato, ch'ei fosse un vero profeta j e nei c&>' 
so, in cui Gesù Cristo si trova, risulta ch'egli^ 
era il Mcs^ia^ e cli'egli era. Dio. Un buon cri- 
terio non può ricusar di aìnmetlere Tevidenza. 
di questa deduzione; ed è> molto agevole il prò» 
var ciò ch'espongo, ove si voglia esaminarlo, 
parte a parte. 

E profeta, perchè chi predice avvenimenti 
futuri dipendenti da^ cagioni casuaU e libere,.» 
fuor d'ogni calcolo e d^ogni comune combina** 
sione, deve esserlo necessariamente, soprattutto» 
ove, per la lor moltitudine, per la loro oscurità,, 
il buon senso non possa attribuirle al caso. 

Se Gesù Cristo è inspirato e vero Profeta, 
egli ha da essere necessariamentie il Messia^ per- 
che' dicea che lo era, e perchè non potea men- 
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ìixe colui, eh Wa inspiralo da Dio, e che rice- 
veva una luce divioa, sicura guarentigia della* 
di lui sincerità; perchè- col predire la propria» 
morie, non che tutte le circostanze di quella^ 
quali appunto ayeanle annuoziale i Profeti pei:, 
uiinprtedel Messia, pel compimento di esse eL 
provava che veramente Io era: e s'egli avesse 
provato d-esser Profeta, predicando la propria* 
morte con tutte le circostanie,. che accompa- 
«;naronla, ei parimente provava ch'era il Messia, 
giacché morì di quella morte,. e iarcpiella guisa, 
^de ìL Messia doFeva. morire.. 

Inoltre egli provava altresì eh -era Dio, 
perchè non solamente ei .predice (jueUo) che' 
Dio solo potea sapere, ma eziandio perchè ese- 
guisce ciò, che Dio solo può fare. Colui che 
conosce i secreti di tutti i cuori, che penetra, 
le più recondite intenzioni degli uomini, e si, 
che cosa faranno prima ancora ch'essi ne ab- 
biano cognizione, e fors-anche allor (piando cì<k 
ch'essi faranna contrastar dovesse col lor senti- 
mento, colui necQSsariamente è a parte del lu- 
me di Dio; scrutans^ eorda^ et renes Deus; in. 
fine se Gesù Cristo in riguardo a tutto quello- 
ohe predisse, abbenchè le sue predizioni fossero- 
in si gran numero, e cadessero-su fatti cosi im^ 
possibili da prevedere, s'egli non s'ingannò mai, 
siam ben costretti a riconoscei'e . che il diviuo^ 
Spirito parlava per boccarSua, e ch!ei non potea 
già mentire. Se predisse- anchela sua propria rii^ 
surrezione, come non se. ne può dubitare dalie- 
testimonianze de' propr} suoi accusatori, ptimar 
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di nulla décldere esponendo il jioslro giudizio, 
Ijìsogiia ben vedere se gli avvemmenti abbiano 
confermato ciò ch'egli disse. 

Quello che predetto tante cose si oscure 
« sì indipendenti dal libero arbitrio degU uo- 
mini, che non ha mai variato in tut^e le. sue 
predizioni, nè in quelle che risguardano la sua 
-morte e ie circostanze di essa, le quali nessun 
potea prevedere, quel medesimo viene adesso 
a predire la propria sua risurrezione; poss'io 
ikr meno che di sospendere il mio giudizio in- 
sìno al tempo in cui possa avverarsi la sua pre* 
dizione? £ se per avventura si presentano al- 
lora altri motivi assai l'orti, che bastino da se 
soli a farla crédere, come mai codesta predi^^ 
zione, fatta prima, non avrà es$a da corroborare 
le neveUe pruove, che vengono a giusti iicarlai' 
Facciamoci dunque ad esaminar quelle della 
storia per vedere se sian conformi alle profezie: 
non istiamo a femuffci se non a quelle che 
sian sì certe, che non sia più possibile di du- 
bitare 4ella loro autenticità: ma prima confes* 
siamo che se codesti lestimonj estranei atte- 
stano ch^ei ^ia risuscflato, come avealo predetto, * ^ 
essi danno una grandissima, forza alla predi* 
cionp fatta anticipatanienle. 

Dopo aver esaminato che cosa Gesù Cristo 
avesse fermato nell'animo, vediam qual sìa la 
disposisìone in cui trovane i sacerdoti, gli scri- 
bi ed i farisei; seguiam la relazione fatta dai 
soldati posti aUa guardia del sepolcro, cui sep- 
pero guardar coti male; Tesarne di tali drco<* 
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sianise potrebbe spargere una gran luce sull'e- 
same di un^&tto eh e tanto ruerante e Unto 

essenziale. 

- I iarisei, i dottori delia legge, e general- 
mente tatti coloro, che componevano il gran 
consiglio, portati dall'odio, clie gli spinse a far 
morir Gresù Cristo, temettero che i suoi didce* 
polt non sottraessero il di lai corpo, spargendo 
ch'egli era risuscitato. I lor tentativi presso Pi- 
lato^ il loro accanimento nel sollecitare la mora- 
te di Gesù Cristo, le istanze da essi fatte acciò 
venisse posta una guardia, che potesse impedi- 
re il rapimento del cadavere, ben debbono con- 
vincere che ])osero in opera tatto quello, che 
la prudenza la più raffinata potea suggerire ad 
essi per non compromettere il loro onore, le 
loro opinioni, e per impedire che la .loro in^ 
giustìzia non venisse scoperta. 

È dunque naturale che i loro sforxi fossero 
diretli a facilitare ai soldati ona guardia, la qoal 
dovea durare tre giorni al più; non era meno 
facile per essoloro lo SQeglìere uomini, in cui 
avessero ogni fidncia, i quali non si lasciassero 
subornare, e che per negligenza o per allro 
motivo permettessero che un corpo, il qual 
molto- importavo addassi di conservar nel se- 
polcro così tutto intiero com'era, venisse por- 
tato via. ; 

Ma che cosa snceede? ad onta delle guardie 

ivi stabihte, mal grado tanta premura, la do- 
menica majttina il corpo non si trova più nel 
sepolcro, nò si sa conte sia scomparso. Che mai 
Tom. II. 5 
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ne avvenne? chi ne lo trasse fuori? come è uscito 
egli? i soldati si sarebbero essi mai lasciati cor- 
romper dall'oro? Ma e chi può averli corrotti? 
jXou già i suoi discepoli, che sono poveri e di- 
spersi, giacché la paura li fece tutti fuggire. In 
<|ual guisa, uomim priìi di mesci, che colla 
fuga sottraggonsi, chi qua, chi là, al pericolo 
che li minaccia, in qual guisa avrebbero essi 
inomaginato di corrompere soldati, chWano m- 
caricali di eseguire gli ordini dei principali della 
naiùoae, e che avrebbero corso il rischio delia 
vita, ove la lor negligenza, oppure il lor tradi- 
nieulo si fosse scoperto? 

Saiebbero egUna stati a rapirlo a mano 
armata i discepoli, senza che i soldati avessero 
osalo opporsi? Ma come supporre in quest'ul- 
iixni tanta timidità, e come credere che i di- 
scepoli, i quali nel tempo della passione e alla 
morte del loro Maestro diedero tante pruove 
ch'erano timidi, si trasformassero in un mo- 
mento in uomini coraggiosi e determinati, i 
quali iulraprendano di portar via di viva forza, 
e dalle mani dei soldati, il cadavere di colui, 
che aUbandooarcmo per timore quand'era vivo? 
Da un'altra parte, questo non è già il rapporto 
delle guardie. Che dicono queste? Che i disce* 
poli sei pori areno via meratr'esse dormivano: 
\aija e frivola scusa di una truppa che dimeu- 
lica il sup dovere. Dove e in che tempo si vide 
mai che i soldati si lascino tutti pigliar dal sonno, 
e non mettano una sentinella che vegli e gli 
avverta? Questi sono i primi rudimenti della 
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didcipUna militare di tutti i secoli e di ogni . 
nazione. Puodsi mai pr^nme're che una sìMm-' 

plice precauzione sfugga ad una truppa incari- 
cata sì appositamente deUa guardia di un eorpo^ 
il qual si teme cKe Tenga r^ato? Se mal grado 
tutta la verisimiglianza di una slmile imprevi- 
denza^ codesti soldati si sono resi colpevoli, e 
Dhe TUol dire cVesai non fiirono castigati? e 
dairaltra parte, s'erano addormentali, come 
hanno essi potuto sapere che furono i discepoli • 
di Gesù Cristo che rubarono il di lui corpoi^ 
Tutto ciò è incomprensibile; ma quello 
che fa più stupore,, si è che il gran Consiglio 
o Sinedrio, non cerchi in modo* alcuno, per. 
l'onor suo je per Tinteresse pubblico, di far con- 
stare la verità dei fatti. Per cpial ragione si con- 
tenta egli d'una scusa si leggiera, sì frÌTola, e si 
poco verisimile che nessuno potrà mai ammet- 
terla? Di fatto questo caso produce in Gerusa- 
«. lemme tahto romore .che un gran numero di 
abitanti si converte-, cinquemille persone lo un 
giorno solo credettero alla risurrezione e ado- 
rarono queirUomo, che poco prima aveano 
fatto crocifiggere: non era quello egli dunque 
il momento di provare che il corpo era stato 
rapito, e d'arrestare i progressi della seduzione? 

E perchè il Consiglio non prende egli il 
partito di mettere in ceppi codesta guardia in- 
fedele? Perchè non si forma il processo dei 
soldati che componevanla? Essi pur sono in 
Gerusalemme^ il gran Consiglio è investito di 
tutto il potere, di tutta l'autorità*, il suo onore 
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a confessare la verità, metlerU a confronto cot 
soldati. Il Consiglio doveva assicurarsi di ^ico* 
demo e ài Gioseffo XArìmatea^ onde sforzarli 
a dichiarare che cosa avessero fatto di quel 
corpo, e fiir si che rimposlura fosse alla fine 
riconosciuta e scoperto. Qiiesl'è il metodo che 
si dee sempre seguire, onde far. constare i de* 
litti e conoscere ogni colpevole. 

Ebbene! codesto Consiglio, cai- stava tanto 
a cuore di affrettare la morte di Gesù Cristo^ 
ch'era si attivo e premuroso quando trattavàsi 
di porre una guardia presso al suo sepolcro-, 
non prese alcuna di queste precauzioni; si con- 
tentò di far citare gli Apostdi onde vietar ad 
'^essi di predicare a nome di Cesù Cristo, e 
minacciarli dei c^tighi più severi in caso di 
recidiva. Fate rimarco che non ardiscono ac^ 
cusarli più di aver portato vìa il corpo di 6es& 
Cristo mentre le guiardie dormivano, 

E dunque chiaro che fu la loro politica, la 
qualè SUggeri ad essi di passare i fatti sotto si<^ 
lenzio, e lasciarli cader neirobblio, attesoché 
non avrebbero potuto persuaderea- nessuno che 
i discepoli avessero rubato il corpo dèi loro 
Maestro. Chi avrebbe potuto mai credere che 
uomini cosi poveri, tanto timidi, si poco nu- 
merosi fossersi uniti insieme per una intrapresa 
difficile cWera quella di sollevare la pietra 
di una tombb, spezzarne il sigillo, e portar 
via il cadavere dà un sepolcro, sotto gU oectn 
slessi della guardia scelta per circondarlo, 
difenderlpi che non eravi stata posta ad 
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altro {ne* «6*D0i^*per oppoisi ad un tal ruba- 

mento? 

Quale apparwza. pi^ò «aseryi che i soldati 
8Ì fossero abbandonati al sonno a grado che i 

discepoli potessero tranquillamente e senza al- 
cun timore di esser yeduti, .prendere il tempo 
necessario per un'operazione così lunga e fa- 
ticosai. per un lavoro il qual domandava tempo, 
e libertà di agire, e non potcA compiersi seur 
la far dello strepito; poiché trattatasi di solle- 
vare una enorme pietra, romperne il sigillo, 
slegare il corpo, spogliarlo del sudario, in cui 
era atvolto, e di tutti quei lini, che lo copri* 
vano, come attestano tutte le relazioni che sono 
a noi pervenute. 

• Abbiamo esaminato la condotta degli E- 
brei; seguiamo adesso quella degli Apostoli. 
£ssi dicono con voce unanime, gh'essi hanno 
veduto, ed bau parlato a questo Gesti, che 
era slato crocefisso. Ammetlasi che questa as- 
serzione, benché unanime^ sia bugiarda; onde 
supporla, convièd altresì supporre che si fosse- 
ro concertati fra loro; ciò non facendo essi, 
diveniva loro impossibile lo andar d'accordo, 
e allora le loro deposizioni diverse avrebbe» 
confermato la lor furberia. Gli uni avrebbero 
detto di sì, gU altri di no: uno avrebbe aa- 
nunziatò la sua apparizione a un gran- nume* 
ro di gente, un altro ad un minor numero, 
o ad uno solo di loro; il terzo a nessuno. Que- 
sti avrebbero raccontato la cosa in una manie* 
ra^ quelli in un'altra, e se fra loro ve ne fosse 
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slato uno sincero e di buona fede, egli avreb- 
be detto che non avea vcdulo niente. Bisogna 

- 2an({ae supporre indispensabilmente, die code- 
sta gente si fosse unltti insieme a fin di pub- 
Uicare d'unanime consenso, e con una costan- 
ti, che la esponeva alla morte, fatti per loro 
mtura incredibili, e de' quali essa modesima 
conosceva la falsità. Ciò può egli darsi? no; ed 
ewso i .miei motivi. 

Non si è veduto mai, e non è ragionorole 
il pensare che un uom, senza esservi eccitato 
da un grande interesse, si esponga ai supplizj 
e alla morte onde sostenere ostinatamente e 
con ogni costanza un fatto incredibile, il qual 
sa egli slesso eh e falso. Se per leffetto di un 
portento si trovasse alcuno, il qual fosse capa- 
ce di una simile disposizione, sarebbe cosa sti*a- 
vagante il pensare ch'essa possa esser cornane 
a parecchie persone riunite; questo non è Tan- 
damento dei cuore umana 

Quanto non divien maggiore questa mora** 
le impossibilità, allorché vedonsi le persone 
stesse, nelle quali si suppone una disposizione 
8i assorda, dare in altre occasioni pruove di 
una condotta affatto contraria, e porgere nu- 
merose testimonianze di prudenza e timidità? 
Quanto non sarebbe egli assurdo Tattribairlo 
a personaggi distinti per le loro virtù, ad uo- 
mini convinti che una menzogna in sì grave 
materia sarebbe un delitto die porterebbe di 
conseguenza l'eterna condannazione; a gente 

in fine, la qpale, ove la risurrezione non fosse 
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Tera, sarebbe stala ingannata la prima; la qaal 

da quel punto avrebl>e scorto ben chiaramente 
che quello ch'essa area creduto il Messia, non 
era se non un impostore, e da quel punto a* 
vrt'.bbe cessato di prender parte a sostenere una 
falsità af&tto inutile? 

Come potrassi egli concepire daH'altro cala- 
to che possa durar molto lempo un accorilo 
fra persone capaci di tanta iniquità, ed imiaa^ 
ginarsi che non se ne trovi alcuna, la qual, per 
eritare il supplizio, non disveli agli Ebrei l'im- 
postura ch'esse hanno aostenula, e ne pieghi 
tixite le più minute circostanse? Potrassi mai 
pensare che genie, la qual tradì Gesù men^ 
Ir egli rivea, gli sia rimesta fedele d<^o la sua 
morte a rischio della propria vita? Finch'egli 
aresse vissuto, questa gente potea conservare 
una qualehe speranza; alla di lui morte, o v'es- 
sa fosse 8t^ come qneUa d^li ahri nomini^ 
che cosa polea questa medesima gente sperare 
fuorché miserie, tormenti, supplii e la vergo* 
gna d'essersi lasciata ingannare da un impo* 
sture? 

Codesti istessi discepoli, ben .persuasi che 
il ior Maestro' era il Messia, avc^no slaliiiito 
di non abbandonarlo; diceauo: Andiamci a uni- 
re insieme con lui; mal grado ciò, quand'essi 
lo videro arrestato, prevalse la lor tiraidesea, 
che gli spinse alla fuga, e lasuiaronlo nelle 
mani de' suoi nemicL Chi mai potrà credere 
che codesti medesimi uomini, scorgendolo mor-* 
td», e disingannati di averlo creduto il Salva* 
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tore del mondo, polestano ft?erpiire il^raggìo 
d'ìaventare od asserire, in forza d'un inutìU 
aooordo, una nteoBogna mutila, aUa qual vm^ 
suno vorrà prestar fedaP 

Che diluito, che .autorità avrebboao essi 
per far credere un fatto non mai più sentita 
€ome cpiesto? che rantagglo posson essi arere 
a sostenerlo? Qual effetto può risultarne per 
essi, senonchè il disonore delia, loro nasione, 
da essi macchiata col pia atroce da' miefattii 
Come mai ^egli uomini semplici, senz'alcun 
interesse e senz'alcono sc^o, affermarono egli- 
no il fatto della risurrerione con ma si se- 
gnalata costanza? Come può darsi che non ab- 
biano mai miato, come mai che alcun di loro 
non 81 sgomenti, né ai Radica? che tutti sof- 
frano i più aspri tormenti, e fino la morte .più 
baribara, affermando aempre, ch'essi videro ciò, 
che oesann di loro avesse redutoP Ah quest'ul- 
timo grado di una follìa concertata e convenuta 
]nsi<»iie Ira menti cosà diferse, non è possibile 
ad ìmmagiumi* 

Siifatlo accordo non solo sarebbesi dovuto 
concertare fra i dodici Apostoli, ma eziandio 
fra i discepoli, ch'erano mdti. Gesù Cristo 
apparve a molte persone, e in diverse occasio- 
ni: <jualche volta alle donne, alle «juali ordinò 
di dire ai loro fratelfi che ai portassero in Ga- 
lilea dov'egli li precederebbe: altre volte a Pie- 
tro solo; altre a tutti dodici uniti insieme. Ora 
ei va in traccia di loro, mentre essi pescano; 
ora apparisce ad essi mentre radunansi per 
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far U preghiera; ora si mette a tavola in mez« 

ao ad essi, e mangia e bee insieme con loro; 
ora pcM^ge ad es^L le sue istruzioni, e ior ricor- 
da ciò ch'egli avea loro insegnalo prima di 
morire; una volla finalmente ei si mostra a più 
4i cinifuecento, che si trovavano adunati in- 
sieme. ' 

Lo si vede con\4ncer anche un discepolo 
incredulo; fa ch'egli tocchi le sue piante e le 
sue mani; gli discopre la ferita del suo costa^ 
to, e gli dice: Metti qui il tuo dito, guarda 
le mie mani, e non essere incredulo. Un'altra 
volta* apparisce a due de' suoi discepoli che si 
portavano ad Emmaus; parla a lungo con essi 
e loro apiega la Scrittura. In un'altra occasione 
ei li raccoglie, e lor comanda di portarsi- ad am- 
maestrar le nazioni, e di baltezzarle a nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Da ciò proviene il gran nomerò de' testi- 
monj della risiu'rezionc. San Paolo dice, che 
Gesù apparve ^ma volta a cinquecento fratelli 
uniti insieme, ed aggiunge che, ad onta della 
morte di parecchi fra di essi, la maggior parte 
era anccMra in vila (^]. Io chieggo: San Paolo ^ 
inculcando una Religione, il cui primo principio- 
è la verità, sarebhesi mai fatto lecito d'affermare 
un tal fatto, se non ne fosse stato sicuro? Un 
Apostolo, il qnal per cogliere il frutto dei pro- 
prio zelo, doveva accreditare la verità delle sue 
parole, avrebbe osato mai citar testimonj pronti 

(*) 1. ai Corinl. XY- 6. ^^'^ 
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a smenlirloi^ Io chieggo aitimi è possibile 
che, senza motivo e senza interesse, tante per* 
9Dne' differiti loro carattere e per le lor 
condÌ2Ì<»ii |K>88ano andsur tatte d^aeeordo ad af- 
fermare un fatto, il (juaie, ove non fosse certo, 
sarebbe ridicolò e assordo: io dÌG6 Cheìma tal 
cosa fion si può ne immaginare, nif eoneepìre. 

Ove si voglia supporre che questi testimonj 
ci abbiano ingannato, aUora bisognerà fare al- 
cune altfre supporisioni, che non sarebbero am- 
missibili : è eerto, che sintantoché pesù Cristo 
visse, i saoi discepoli inostraronsi pusillanimi e 
deboli come gli uomini ordinar). Non féoero 
scorgere sentimenti diversi da quelli che inspi- 
rar auole Tamor che si ha della propria con- 
senrasione* Seguitayano essi Gesù Cristo, per* 
suasi ch'ei fosse il Messia; ma aveano una ec- 
cessiva paura della morte: il Sinedrio li faeea 
gelar di spavento, e appena scorgeansi esposti 
a qualche rischio, ricorrevano subito a Gesù ' 
Cristo acciò li liberasse. 

Or come questa gente confusa fra la turba 
del popolo, e tanto soggetta al timore,* come 
sarebbe essa mai tutto ad un tratto resa dopo 
la morte di Gesù Cristo capace d^tmà intrapresa- 
si temeraria com'era quella d'inventare un'im- 
postura inverisimile, e sostenerla con tanta osti- 
nasdone? £ dove avrebbe essa mai assunto un 
nuovo carattere ed una fermezza, la qualnon è 

Sropria certamente della debolezza umana? È 
onque cangiato il suo cuòrei^ e dunque *caii« 
giata anche la sua ragione? Chi operò in lei 
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questo Gangiamentoi^ Essi Tiferò morir Gesà 
Cristo: opD ponno sperar più nulla dalla sua 
praseazS) or perobè non fuggono yiB? perchè 
non sottraggonsi a tutti gli sguardi? Se Gesù 
Cristo li sedusse, s'egli non risuscitò, che cosa 
gnadagn^bbtto essi mai a ùàni riconoscere 
ubl snoir discepoli? Qade speronsa potrebbero 
pur conservaje, quando han veduto quello, che 
area promesso laro la tifa etenia, qnelio il qnal 
disse ch^egU era la risurrezione e la vita, sog* 
getto al potar della morte coma tutti gli uomini? 

Sjpóeghi poré chi potrà spiegarla la contrad* 
diatene palmare della loro condotta: mentre 
sperayanu in Gesù Cristo, essi temevano tutto; 
adesso che non {ttù saprebbero sperare in lui, 
nulla temono* Quando pensavano servire Iddio, 
soflrendo per Gesù Cristo da loro creduto il* 
suo Messia, erano timidi e vili; ora che scor- 
gono che sonosi fìdsamente a lui affezionati 
seguendolo, giacche la morte di Gesù Cristo li 
disingannò, non solo il difendono con forza- e 
intrepiditè, ma inventerebbero «idie \mà men* 
zogna,'onde, oltraggiando Ifi Divinità, coprirsi 
di disonore e di oblurobrio: chi potrà mai con- 
cepire un contrasto) che a tal- seì^no colpisce?^ 

Anunettiam che gli Apostoli e i discepoli 
di Gesù. Cristo aljbiano per effetto della loro 
ignoranza e detta, loro imprudenza Tardimento 
di concertar fra di loro una sì grossolana im- 
postura? Chi potrà immaginar mai che unano»- 
viti «cerà strana e tale che ave fesse stata certa, 
appena sai*ebbe stata creduta, abbia potuto ac- 
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ereditarsi essendo falsaP Chi penserà mai che 
«ia stato possibile il concertar bene fatti si com- 
plicati e sì diversi fra tante differenti persone^. 
Come gli uni non a^Tebbero raccontato le cose 
in una guisa, gU altri in un'altra?- La difersità 
dei loro racconti non avrebbe essa fatto sì che 
che Timposlura fosse andata a vuoto? Tutti forse 
non avrebbei'o acconsentito ad appoggiar siffatta 
menzogna; avr^be bastato un solo a scc^rìrH 
tutti. Doveano aspettarsi d'essere denunziati 
perchè eran poyeri^ la loro impostura li menava 
eensa fallo ai t<Mnnenti, alla carcere ed alla 
morte; mentre quello di loro, che avesse sco- 
perto la verità, conciliandosi il favor dei grandi 
dello stato, sarebbesi aperto la strada deUa ibr- 
tuna e degli onori. Uno solo, ch'essendo stato 
a parte di un tale accordo, avesse avuto il ti- 
mor così naturale di yenire smentito da qual- 
cheduno degli altri, sarebbe stato bastante a 
«concertare il progetto e a distruggere ijnalun- 
que altra asserzione. 

Queste idee sono semplici e naturali; non 
W% uomo, per corto cb egli abbia Tiutendimento, 
eni esse non si presentino; ma io pm* suppon* 
' go di quegli uomini abbastanza insensati, e si 
ciechi, da non coglierle, e da vincere qualun- 
que timore, o riguardo*, snpponiam finalmente, 
il che solo dar potrebbe ad un fatto si strano 
alcuna spezie di verìsimiglianxa, che tutta co- 
desta moltitudine si fosse trovata attaccata dal- 
lo stesso genere di follia, e precisamente nel 
l^po deUa morte di Gesù Cristo: quale dei 
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due vi par egli clie sia probabile ed ammissìbi' 
le? Quando la cosa fosse andata cosi, un tale 
accordo non riuscirebbe per ciò più possibile; 
restayano maggiori inconvenienti da sormontare. 

Non abbiam sino ad ora spogliato ^esta 
g^te se non delia ragione; potrem noi priyarld 
anche di quei sentimenli naturali, che sono in- 
timi, che sempre agiscono, dei quali nè le ma- 
lattie, nela pazzia, nè alcun altro misero stato 
può spogliar Tuomo sino ch'el vive, e ch'el sen- 
te? come sarebbe a dii*e queir avversione, che 
aU)iamo al dolore, Tamor del piacere, ovvero 
del nostro ben essere? Come mai questa gente, 
la qual'era in sì gran numero, avrebbe essa 
potuto sopportare con un*eroica costanza dr 
venir malmenala a colpi di sferza, tormeulala 
in ogni maniera, carica di catene, e rinchiusa 
nelle carceri? Come mai avrebbe essa potuto 
soffrire il disprezzo e Tobbrobi io di cui la col- 
mavano, e llnalmente i barbari supplizj che ne 
terminavan la vita in mezzo alle torture piti 
orribili? Mi si spieghi in fine in qual modo una 
tale insensibilità e stravaganza avrebbero potuto 
reggere lungo tempo con un'eroismo che non 
ha paragone e non si e mai smentito? 

Tal! sono le inconseguenze e le palpabili 
contraddizioni cui bisognerebbe infallibilmente 
ammettere nell'ipotesi di un assurdi) concer- 
tato lira gli Apostoli e i Discepoli. Ma riguar- ' 
diamo la cosa diversamente: ammettiamo per 
un momento la verità della Risurrezione; tutto 
idlora diviw chiaro, tutto si spiega senza alcu- 
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na fatica; nulla di più naturale che, ciò che 
arveane: i faui iriportati dalla storia dlrengonà 
tutti yerisimili, taite le difficoltà si appianano: 
ve ne convinco subito col presentarvi i fatti; 
vedrete che non ce n è' un solo il qaal non sia 
sémpltcé; non sia pubblico e noto a tutti; non 
sia indubitabile e costante; non sia certo ed av- 
verato, e che si stahiliscon tutti per mézzo degU 
altri fatti della storia, senza che sia possibile, 4> 
ragionevole di negarli, e nemmen di mettali 
in dubbio. 

Finché Gesù Cristo visse, i suoi Apostoli' 

e i suoi discepoli eran uomini grossolani, igno- 
ranti e timidi; comie videro il iqr Maestro car- 
cerato, esa preser la fuga, e lo abbandonarono. 
Pietro^ il primo fra gli ApostoH, il più atVe- 
aionato a Gesù Cristo, e il più coraggioso di 
tutti, négoUo tre volte pel solo timore che gVin- 
spirò una fantesca; quasi tutti il lasciarono in 
id>bandono al momento della sua morte: tutto 
questo è possibile, ne v'ha chi possa negarlo. 

Non si può contrastar nemmeno che, dopo 
la morie di Gesù Cristo, questa gente mede* 
sima, come fosse piena di un' nuovo spirito, 
non si spargesse per le piazze e per le strade 
di Gerosollma, pubblicando che Gesù croce- 
fisso dagli Ebrei era il vero Me^ia, rinvialo 
di Dio, ilLiberator d'Israele, promesso ai Pa- 
triarchi, e dai Profeti annunziato: ch'egli era 
in somma il Redentore del mondo. Donde pro- 
viene un così subilo cangiamento? Dairessei-e 
risuscitalo Gesù, com'egli aveala predetto» Essi 



oiyi i^cj Ly Google 



So 

lo aveano veduto, gli avevan parlata; ei nello 
spazio di quaranta giorni era loro apparso più 
di una volta; area diseorso eon essoloro, avea 
dato ad essi diverse istruzioni: finalmente essi 
Io aveano TÌsto salire ai cieio. Non puossi ne- 
gare alcuno di questi fatti, che sono ii princi- 
pio e la base del Cristianesimo, mercè i quali 
egli si è propagato e stabilito per l'estensione 
del mondo intero. 

Come mai, dirassi, uomini, la di cui timi* 
. dezza e povertà è cosi noia, ebbero essi Tar- 
dlre di declamare con tanta forza conlra il 
supplizio del loro Maestro condannato dai pri- 
mi magistrati delia nazione? Come, a dispetto 
di coloro, che imprigionavanli, che li facevano 
bastonare, e li minacciavan di morte, come 
perseveravano essi mai ' a pubblicare le slesse 
cose in guisa che appena aveanli posti in liber- 
tà, ricominciavauo a far nuovo dannoP Ma nul- 
la, nulla potea &r si ch'essi non oredessero, e 
non dicessero ciò che aveano veduto: la loro 
fede debole e confiisa finché Gesù Cristo vi- 
vea, era molto cresciuta di forza allorcliè per 
la sua risurrezione, e per la sua ascensione, 
aveano evidentemfente riconoacinto in lui il Mes- 
sia dai Profeli premesso. 

Ma come, si aggiunge, tanti testimonj tan- 
to Ira lor differenti di spirito e di qondizione, 
furono, eglino, sì uomini che donne, tutti una- 
nimi nella relazione di un fatto così straor- 
dinario? Es^do stali testimonj tntd, e tutti 
avendo veduto lo stesso fatto, non polea darsi 
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dbe pafla88éro idiyet6ameiite, tenza tradire la 

veritL 

Come finalmente alcuni pescatori ignoranti^ 
t qaali poco tempo innanzi sapevano appena 

parlare, esprimonsl adesso eoa una energia ed 
una eloquenza, che persuadon migliaja d'Èbrei? 
Ci rispondono eglino stessi ohe Gesù Cristo 
prima tU ascendere al cielo avea loro promesso 
di mandare ad essi il suo Spirito: che in fatto 
il di delle Pentecoste ei discese sopra di loro; , 
jt ch'egli era quello che parlava per Locca loro* 
Gonyien bene che ciò siaj altrimenti non si aa- 
prebbe comprendere come mai uomini si ordi* 
narj avessero poluto convertire migliaja d'uo- 
mini, fira i qnali ye ne potea ben essere alena 
d^istruito; ne come fossero giunti a farsi intcu- 
dere dagli Ebrei di difierenti nazioni, i quali 
parlavano lingue diverse, ed erano arrivati per 
accidente a Gerusalemme onde concorrere alla 
solennità di quel giorno. 

Di fatto nel Vangelo riportasi che gli Apo- 
stoli parlavano tulle le lingue, cli'eran compresi 
da lulti. Ciò diveniva indispensabile, altrimenti 
sarebbe stato impossibile che facessero tante 
conversioni. Da un altro Iato delte conver* 
sioni sono certe ed evidenti, poiché i primi con* 
yertiti formarono la prima Chiesa di Genisa-^ 
lemme, e quelle che formaronsi in seguito negli 
altri paesi, la di cui successione è giunta sino 
a noi Questi fatti evidenti provano, che gli 
ApostoE erano inspiiati; e se questo miracolo 
^vero, lo sono tutti, perchè son tutti legati uno 

Tom. il 6 
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coU'dtro. Ma io nm rogTio già preralenni in 
tal momento deirautorìlà del Vangelo; ne par- 
leremo un'altra volta. L'attuai mio disegno è 
di non serrirmi se non di fatti indubitabili e 
ben conosciuti, che non ponno venir posti io 
dubbio, e la di cui evidenza è fondata su testi- 
monianze tali, che non si può negare lapruova 
che ne risulta. 

Quelli adunque, ai quali io m'attengo, con* 
sislono nell'avere gli Apostoli, i Discepoli ed 
anche le donne predicato da per tutto che avean 
veduto la risurrezione e l'ascesa al cielo di Gesù 
Cristo. L'impossibilità che tanta gente andasse 
insieme d'accordo per inventare e affermare tali 
fatti, ov'essi non fossero stati certi, mi par di- 
mostrata e provata dall'indole e dalia qualità 
dei testimonj. 

Chi sono questi testimonj? Abbiam già ve- 
duto in essi uomini semplici, pescatori ordinar), 
senza spirito, privi di Jalento, di cognizion di 
mondo, d'amici e di protettori che li possano 
difendere; non possiam dunque supporre in essi 
nè la necessaria astuzia per un'invenzione si 
mostniosa. nè la destrezza che vi avrebbe vo- 
luto ad accreditarla, uè i mezzi con facenti a 
rinscirvi; soprattutto ove si osservi che tutto 
quello ch'essi dicevano non pelea che recare 
ofTesa alle persone le pià potenti delio stato, 
che tanto aveano i mezzi di reprimerli, quanto 
di disingannare il popolo, e clie aveano inte- 
resse alla falsità delle lor relazioni. 

Inoltre chi erano essi? Eran uomini, i quali 
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non arean ricevuto istraziom se non da Gesù 

Cristo, il maggior nemico della menzogna; non 
poteano ignorare che il lor Maestro avrebbe 
disapprovato la loro condotta, ove questa avesse 
cessato un sol momento di esser sincera. D al- 
ti'onde eran dotati di virtù somme, le cjuali 
derivavano tutte dai documenti, ch'egli avea 
loro lasciato. Quelli che gli obbedivano in tutto, 
si sarebbero essi trovati in difetto in un solo 
punto? Le loro virtii conosciute del pari che 
rispettate, eran tali che i lor maggiori nemici, 
ipxei medesimi che grincarceravaao, che li fa« 
cevano battere, non potevano mai accusarli 
All'incontro essi eran costrelli ad ammirare il 
loro coraggio, il loro zelo, il lor disinteresse, 
e tutte quelle virtù che avendo meritato ad essi 
la pubblica anmiirazione, contribuirono som- 
mamente a moltiplicare le conversioni da essi 
operate. 

Non è possibile dunque d'immaglndr che 
uomini cosi disinteressati e tanto virtuosi abt 
bian voluto disonorar Gesù Cristo a fin di ren- 
dergli servigio; di credere che quelli, i quali 
non solo sacrificavano il loro proprio interesse, 
ma la tranquillila e la vila loro per salvezza 
altrui, avessero voluto egUno medesimi disono* 
rarsi, ed es(iorsi ad essere riconosciuti autori 
o complici d un'iniquità. La ragione, il proprio 
loro interesse, i'ianocenza della loro condotta, 
tutto in somma si oppone all'idea di sif&ita 
inganno. / - . 

Ma non poteano forse esser ingannati es3Ì 
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medesimi? no, ed ecco perchè: el comprende 
agevolmente che un uom giudizioso e saggio 
possa ingannarsi in &tto di dogma, di opinione 
o di dottrina, perchè 11 raziocinio, ch'è runico 
giudice di tutte le idee intelleltuali, non racco- 
sempre tutte quelle nosnoni, che son ne- 
cessarie a ben discernere il vero dal falso: se 
gliene manca una sola, o ck^egli non colpisca 
bene, può facihnente formare un falso gi.ualdo, 
e dar nell'errore. 

Ma ove si tratti di fatti palmari e sopposli 
ai sensi, di fatti che sieno pubblici e circostan- 
ziati, i Guali succesdero nel tal tempo e nel tal 
luogo, di cose viste da molti, e che tutti han 
veduto nella stessa manica, è impossibile che 
tutti s'ingannino. 

Applichiamo questi princip} di verità etema 
agli Apostoli ed ai Discepoli. Ciò che qiiesti 
unicamente dicono è, ch'essi videro Gesù Cristo 
nussitato, e che lo videro salire al cielo: eeeo 
fatti semplici, chiari, e che cadono sotto ai sensi. 
[Qui non v'entra nèidea intellettuale ed astratta, 
116 dogma, nè fatica di meditasione; tutto è 
sensibile, lutto è palmare. Come dmique avreb- 
bero potuto essi ingannarsi? Ben couosceano 
Cesa Cristo, giacché vissero lungo tempo e 
famigliannente con esso luì. Gesù Cristo fu 
condiumato. dal Sinedrio, e inchiodato sopra 
la croce; questo supplizio gli. lasciò il segno 
di diverse cicatrici, fu pubblico, la sua morte 
si seppe da tutti, e non solo ei morì, ei fu an* 
imbalsamato e sepolto^ 
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Questo è rUomo, di cui parlan gli Apo- 
stoli, e del quale esdi dicono: Gesù Cristo di*è 
morto, cVè slato sepolto, e ci ha promesso A 
risuscitai e, è risuscitato in fatto, essendoci ap* 
fmo pareccfaie T<dte; che non solamente e^ 
conversò, mangiò eziandio insieme con noi; noi 
abbiam toccato e riconosciuto le cicatrici delle 
sae ferite, e ci diede diverse istrodooL Sul. 
principio non potevamo noi crederlo, ma 6nal- 
mente convenne ben arrenderci alla ripetuta 
aisieuranone e costante degli ocdii nostri e de* 
nostri orecchi, liparimeale ImpossILlle Tingan- 
narsi sopra simili fatti, e non prestar fede agli 
occhi proprj, allor quando si vede risusdtaK- 
un morto già putrefallo, perchè basta la pruova 
de' sensi per assicurare ciò ch'è sensibileu 

Aggiungasi che questi testimonj non eran 
già ti'oppo creduli; Gesù Cristo apparve ad essi 
mentre erano uniti insieme, fiiorcbè Tommaso 
eh era assente(^. Le porte eran chiuse; ci com- ' 
parisce tulio ad un trailo, e li saluta. Essi stu- 
piscono tutti: lungi dal credere ciò che vedono, 
s'immaginano che queUa sta un illusione, una 
vana apparenza; bisogna che Gesù Cristo \i ras- 
sicuri, e che a (in diccmvincerli, ^ faccia vede* 
re adessi ch'egli ha carne ed ossa, e ch'egli non 
è un fantasma. Per meglio provar loro ch'è 
pien di vita, ei mangia e beo alla lor presenaa, • 
e non abbisogna niente meno di tutte (pesto 
pruove per persuaderli. 
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Tommaso mostra nella sua condotta le stes- » 
ee dubbiezze espresse più chiaramente; ei so- « 
pravviena dopo che Gesù Cristo è scomparso* 
Gli Apostoli a lui raccontano ciò ch'è succes- 
so; Tommaso non vuol credere, e mal grado la 
unanime e generale testimoniansa eh essi gli 
rendono di aver veduto il loro Maestro, d'aver 
conversato con esso lui, Tommaio persisle ed 
afierma ch'egli non Io crederà se noi veda Ge- 
sù vuol convincerlo, e in un'altra apparizione, 
alla qnal Tommaso è presente, lo biasima della 
sua incredulità, e «gli comanda di mettere le 
sue mani nelle sue piaghe Tommaso ebbe* 
disce,' e oon potendo resistere ali evidenza di 
una pruova cosi sensibile, si prostra a*saoi pie- 
di, e lo adora come il suo Dio. Gesù gli dice: 
Tu hai creduto, perchè hai veduto; beati quelli 
cbe non videro, e che credettero! Puossi tac- 
ciar di troppa credulità testimonj di questa 
fatta? 

Questi testimonj sì increduli in prima, cre- 
dellero poi con tal forza e fermezza che, ad 
onta dell'oscurità della loro nascita e della lor 
condizione, ardirono rimproverar in faccia 
a'primi personaggi dello stato il delitto di aver 
fatto oatorìr Gesù Cristo; non solo essi pubbli- 
carono a rischio della lor propria vita la sua 
risurrezione e la sua ascensione, consegnarono 
altresì questi fatti nei libri scritti -per istruire 
coloro, che nascerebbero, dopo} e quai Ubi*!? è 

(*) GioT. XX. «7. 
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«osa impossibile leggere il ^uoro Testamento, 
e non ammirarri quel carattere di Terìtà, d W 
gmalìtà e di grandezza, che solo prova eh© 
^el libro non può essere fatto dagli uomiiu. 

L^eleyatexza dei pensamenti, la maestosa 
senpiicilà delle espressioni, la novità e la pu* 
rana della sua dottrina, la rilevanza, e runi* 
V^rsdità de'suoi precetti, le ammirabili sne re* 
lazioai con la natura e coi bisogni dell'uomo, 
. Fardeate carità, che vi regna, e penetra tutto 
chi legge; finalmente il senso misterioso e teo« 
logico, ch'esso^ contiene, sono attributi e perfe- 
noni, die non si posson trovare in alcnna delle 
produsionì dello spirito umano. 

Ammirate al tempo stesso il candore, Tin- 
gennità, la modestia, diciam più ancora, la prò* 
mnda umiltà de'suoi Autori, la costante dimen- 
ticanza di sè medesimi, quella nobile semplicif* 

la qoal non ammette ne la menoma rifles- 
sione, nè il più tenue elogio delle azioni del 
lor Maestro. Vedete con che maniera modesta 
essi riportano le cose le più elevate; non vi scor* 
gerete mai la più leggiera idea d'eccitare Tam- 
miraaione, non vi troverete che la brama d V 
siruire e qoella d'inspirare la perfezione: tutto 
concorre a provarci che <{uegli Scrittori altro 
scopo non si proposero, che quello d'insegnare 
agli uomini CIÒ, ch*era più acconcio alla loro 
felicità. 

Son cosi pieni di questo spirito*, rìnnnsiano 
a se stessi in tal guisa, che quando espongono le 
verità le più rilevanti, sdegnano qualunque or- 
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xuunmito; è allcnra die il loro stile è il più nem-f 

plice. Osservate queste espressioni: il leproso 
etese la sua mano, e sì trovò guarito.... L'in- 
fermo prese il suo letto, e si mise a cammt^ 
nare..,. Questue sonza dubbio il vero sublime, 
quando si parla di Dio. Clic , si ha da dire se 
non éxei comanda, ed è fatto: questo sublime 
non è studiato, non è già lavoro delVarte; na- 
sce dalla cosa slessa; l'espressione diventa su- 
blime percbè 'la cosa è sublime; Io scrAlore 
non polea fare a meno di esprimerla com'essa è. 

Quegli uomini slessi, gli Scrittori di questa 
libro sacro, testimon) de^ fatti e d^ mnracoii ia 
esso contenuti, operavano essi medesimi degli 
altri miracoli non men portentosi. Dicevano an- 
ch'essi ad un paralitieo: Levati, e cammina; il • 
paralitico si alzava e camminava; e (piesti po- 
teri soprannaturali non facean già loro cercare 
gli applausi dei popoli, impercioccbè assicnra- 
Tano positivamente clie non erano essi che agi- 
Tano. Perchè stupite^ diceva ad essi un di loro?' 
Penale ci guardate con ammirarioDe come 9& 
avessimo fatto noi camminare quest'uomo per 
nostra propria virtù, quando egli non è gua- 
rito ché per virtù di Gesù dristo (*)? Chi può^ 
teorgere tanta sincerità e tanto disinteresse senza 
eentìrsi commosaoP Ed uomini di questa sorte 
non sarebbero ammessi . per testimon ji^ Chi 
oserà ricusarli? chi li sospetterà menzogneri? 

Tutto 06^ che oontiene quel libro anmu-^ 

(*) Atti AjpoatoU IIL la^. 
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xabile, è stato (XHnposta e pubblicato a misura 
che soccedeTano gli aYvemmenti, ed io di* 

mando, chi potria mai concepire che vi foaae- 
Taudace, il quale scrivesse e presentasse a\suoi 
contemporanei l'eaposudone de^ fatti, de* quaU 
doyetlero essere essi medesimi i testimonj, ae 
codesti fatti non fossero b^ arrerati? Qaan- 
d^amshe una tal presirozioue non fosae tanto 
grande, abueno deesì pensare che se non fos- 
sero eonfonni alla verità la più esatta, qnegU 
Autori ai sarebbero dati a indebolirne ì parti*^ ■ 
colari ragguagli, perchè ciascuna circostaosa 
aggiungerebbe un naez&o di piu^ per iscoprire 
la falsità del racconto. 

Ma esaminate il Vangelo: tutto t*ò anzi 
eifcostaziziato; i ncnni delle persone, la lor qua^* : 
lilà, i loro impieghi^ i lor domicilj, le malattie 
loro, i luoghi, i tempi e mill'altre. minute cir* . 
costanee, ene sogliono determinare il fatto nella 
più precisa maniera, di modo che ciascheduno 
puùt dire che, or'ei si fosse trovato in quel 
tempo e in quel luogo, in cui successe il caso^ 
eai'ebbegli slato facile Yerificai^o, ed assicurar- 
sene. I numerosi nemici degli Autori di quel 
libro dimostrarono vivo desiderio di smentirli, 
e non osarono mai negare la verità dei fatti; 
tulli i loro sforzi tendono a gettar sopra, dì essi 
oscurità; gli attribuiscono alla magia, ed ttU tal 
pretesto è la lor confessione.. 

• Non vi si vorrà far Tobbìetto che fra gU> 
antidii vi forono alami scrittori^ i qnafi se^ 
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coDii, e U cui scritti poterono andare smarrìtL 
Esiste oggi sotto gli ocdu nostri tm^ntiera 

Nazione, la qual discende senz'interruzione al- 
cona dai nemici di Gesù Cristo} la qaal rice- 
vette Ma essi comWediti il loro odio e le loro 
opinioni, e conserva scrupolosamente le tradi- 
zioni ^ gli scritti di quel tempo. £ ben chiaro 
dicessi conserverebbero anche questi di cui si 
tratta, se avessero esistito, ch^erapure interesse 
de' padri il ptodor tali scritti, e qudlè de' lor 
disoendenli era di conservarli Gli Apostoli ac* 
cusarono i lor magistrati d'aver crocefisso il 
Messia. Quanto facilmente nomini cke avevano 
tutto il potere, non si sarebbero eglino dati 
premura di confonderli? Con qual cura i loro 
storica non gli avrdibero essi demmriati alla 
posterità? In vece si tacquero, e le conversioni 
si oìoltiplicacono ogni giorno più. 

Non si vorrà gii attribuire un tal silenrio 
de' magistrati airefietto del disprezzo o delFin- 
dìfferenza, poich'essi non lasciavano un momen- 
to di rintracciare ogni mezzo di eonvincere di 
falsità gli Apostoli, e ch'essi nulla trascuravano 
per arrivare a convii^cerli. Siccome tutto era 
certo, ogni loro sforzo non potè venirne a capo'^ 
le informazioni ch'essi incessantemente cerca- 
vano di ottenere rivolgevansi pur sempre con- 
tro di loro medesimi, e finivano per far ad essi 
disonore. Tra mille esempj ch'io potrei citare, 
m'appiglierò a quello dello storpio dì nascitap 

Appena incomineiavan gli Apostoli a predio 
care la risurrezione di Cristo, gli Ebrei li fe- 
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cero comparire dioaiud r lor tfibiuiali, e gFin- 
terrogarono. Gli Apootoli ripetono ciò che arean 
detto al popolo; yei^no minacciati^ e 8t pre- 
scrive lor di lacere. Due di loro, entrando nel 
tempio, avean guarito un uom nato storpio; 
il tribunale Tiene a saperlo, e subito li fà cita* 
re; chiede ad essi in virtù e in nome di chi 
abbiano eglino eseguito una tal guarigione; gli . 
accusati rispondono: Capi del popolo, rei ti 
fate comparire per aver fatto del Lene ad un 
uom che soffriva, e poi ci domandate in nome 
di chi lo abbiam fatto; sappiate, o giudici, e 
tutto il popolo lo sappia pure, che noi raLLiam 
guarito in nome di Gesù da voi crocefisso. 

Chi non resterà stordito reggendo due sem* 
plici pescatori tradotti in giudizio, che lungi rial 
cercar di cattivarsi la benevolenza de* loro gtu- 
dici, incominciano dail^accusarli in faccia di un 
delitto atroce, e finiscono col rammemorare ad 
essi Timpulazione che più gli offenda? 

Che si ha da condudeme? Gfaa se CSmvi 
Cristo fosse stalo giustamente posto in croce; 
se la di lui risurrezione fosse stata incerta; 
se la guarigione dello storpio di nascita fosse 
stata dubbia, i giudici essendosi accertati delle 
falsità, ch'erano dagli Apostoli sostrante, ne 
avrebbero somministrato pubblicamente le pruo- 
ve, sia pei* giustificarsi, sia per far conoscere 
la malizia degli Apostoli, e castigaria.. Nulla n 
sarebbe stato di più naturale, e ciò che fecero 
non lo è. Seguitiamo. 

Allorché i capi del popolo.tidaxo TaudacU. 



Digitized by Google 



9* 

di que' dne discepoK, che sapevano aver se- 
guitato Gesù Cristo, e ch'erano gente illetterata 
e del popolo, muBiutirono dallo stupore. La 
presenza dello storpio ch'era guarito e stava 
8otlo i lor oechi, lor non permette di proferire 
una aola parola. Finalmente orinano ai disce* 
poli di uscir fuori dal consiglio, per consultarsi 
fra di loro; poi li fanno chiamar di nuovo a 
fine di proibire ad essi, usando le minacce, di 
parlare o d'insegnare in nome del Crocefisso. 

Chi sarebbesi mai sospettato che quest'af- 
lare ierminàsse cosi? Chi avrebbe potuto mai 
pensare che il senato nemico dei Discepoli, e 
irritalo contro di loro, non avrebbe osato smra- 
tìrli, ne condannarli? I Discepoli sarebbero stati 
duncjue imposlori, avrebbero attestato una rì- 
Mrreaione falsa,' accreditato un miracolo da 
-essi non fatto? Avrebbonlo attfibmto ad tm 
malfattore dannalo dai magistrati, ai quali essi 
parlano con tanto ardire, e questi si limitano 
a rinnovar loro un vano divieto di predicare? 
fìicQoioscon dunque che il miracolo dello stor- 
pio è Y&ro e reale: e giacché si cmerò in nome 
di Gesù Cristo, è certo altresì ch'egli è risa-' 
scitato ^ almeno è cosa evidente che ben lungi 
dal provare il contrario, taoìtamenle essi con* 
fermano la risurrezione» 

Che s'ha a conchiudere da una si strana 
condotta? araonohò i giudici non osaron pro- 
cederò couti'a gli Apostoli, mal grado Tardlmen- 
io con cui questi li trattavano, perchè i fallì; 
arano 9 61 pubblicai che i giudi*^ 
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ci certamente avrebbero urtato il popolo. Onde 
ai dice che qaesto solo miracolo cpnYertì eia- 
quemila persone (*). I giudici che non osaro- 
no condannare, nè negare uua fatto |>ubbUco, 
tentarono indebolirb attribuendolo ai presligj 
della magìa. 

Qualora giudici, i (piali tengono ogni po- 
tere, e che han Tautorità necessaria onde smen* 
tire ua fatto, sono ridotti alla necessllà Ji trar- 
si in tal maniera d'impaccio, non puossi più 
dubitare che il fatto ma sia certo, ed es^ stes- 
li lo attestano. 

Non farei mai fine ove intraprendessi d'e- 
BDorn tatti gli esempj di tal natura. Non ho 
che una riflessione a domandanri, ed è che 
osserriate che il miracolo della Risurrezione, 
attestato da si gran numero di testimonj, e un 
anello di quella catena, cai si legano lutti quel- 
li che Tennero prima e dopo, come Tascensio- 
ne di nostro Signore e la venuta dello Spirito 
Santa Son lutti concatenati insieme, e com- 
pongono un tutto si filato e sì coerente in ogni 
sua parte, che tutti essi dipendono gli uni da- 
gli 2utrì, ed a Ticenda si senrono di pruoy^a e 
di appog^o. 

8 egli ò provato che gli Apostoli ebbero 
il dona delle lingue, e che un tal mezxo serri 
ad essi per convertire gli Ebrei di diverse na- 
zioni, è altresì provalo che Gesù Cristo risu- 
Bcitò. S'egli ò certo che Gesù Cristo fece mi- 

(*} k\A degU Apostoli IV. 4- 
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raeoU nel tempo di sua vita, e ch'ei predisse 
la sna murmeione, non ti pn^ edser dubbio 

ch'egli non sia risuscitato. Vediamo adesso che 
coBa aggiungano i testimonj. 

Dicono: che dopo ayer veduto Gesb Cristo 
risuscitato, dopo aver più volte conversato eoa 
esso luì, lo videro salire al cielo. E a fin di 
provare questo nuovo miracolo, presentano 
molti altri testimonj di questo novello fatto, 
che non erano siati tesUmonj dell'altro, di ma- 
niera che la risurrezione acquista un maggior 
grado di certezza da un sì grande e numeroso 
concorso di testimonj, che videro Tascensione; 
questa divcnla un'altra pruova saldissima della 
risurrezione, la qual ne diventa una in guisa 
reciproca di tutti gli altri miracoli, e di tutte 
le uìeraviglle della sua vita. 

Gli Apostoli, i Discejìoli conosciuti per tali, 
le donne e una folla d'altre persone radunate 
insieme sino al numero di cinquecento, hanno 
detlo: Che tutti alla taVora, nel giorno tale, 
nel tal luogo avean veduto salir al cielo Gesù 
Cristo; tutti ripeterono ciò ch'egli area detto 
ad. essi,' e riportarono tulli le circostanze di 
questo avvenimento senzlalcuna differenza. Sup- 
posta questa relazione unanime, o il fatto è 
certo, o sono tutti impostori; è impossibile il 
credere che tutti si sieno ingannati. Tatti co- 
noscevano Gesù Cristo: ravvenimenlo successe 
quaran^ giorni dopo la Risurrezione, la qual* 
era stata Targomento di ogni conversazione, 
Foggelto d'ogni discussione^ es^i stavano appa- 
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reccliiati a non ammellere cosa alcuna senza 
riflettere e senza esaminare. 

L'ascensione soocesse dì pien meriggio; il: 
sole splendeva, dicono tutti, allorché Gesù Cristo 
innalzossi al cielo. Com^ ideai'e che una sì gran 
moltilndine abbia potato ingannarsi? die tutti 
non abbian fatto se non credere di vedere al 
momento stesso la medesima cosa, e nella ma- 
niera medesima, se nessmio in fatto aresse Te>' 
duto niente? Qui non si tratta di una appari- 
zione morta, di una cosa c!ie si manifesta al- 
rimprovyiso e per un solo istante. Gesù Cristo 
lor parla, dà loro precetti, ordina ad essi di non 
allontanarsi da Gerusalemme se non dopo che 
avranno ricevuto lo Spirito Santo. Fa loro pro- 
messe, e promesse così grandi, che non posso- 
no partire se non da Dio; ei dice ad essi che 
gli ajuterà, e sarà con loro sino alla Hne dei 
secoli: finalmente loro ingiunge di battezzare 
in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo. 

Tal è il racccmto unanime di tutti i testi- 
monj; o questi dicono la verità, o la nascondo- 
no; o la relazione è concertata, o il laLLo è rea- 
le. Se non lo è, ricadiamo assai più profonda^ 
mente nelle slesse difficoltà, che ci offriva l'im- 
possibilità d'un tal concerto tra gli Apostoli 
jicr sapporre il falto della Risunrerione: dico 
che vi ricadiamo più profondamento, perchè il 
numero dei testimonj è qui molto più giaiide, 

e la difficoltà di una simile trama, non che i 

• • • 

pericoli d'essere smentiti, crescono va ragione 
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loro numera Un 8ol di loro^ o infedde^'o 

tìmido, aTrcbbelI scoperti lulti; e se quella 
combinazione fra gli Apostoli ci parve pooai- 
bile, cfuesta qui ci dee parer tale ben più. 

Non v'erano che gli Apostoli ed alcuni al- 
iii^ che avessero fatto parola della fiisurrezio* 
ne; la cognizion di un tal fatto era conoentrata 
nel circolo della loro assemblea: ma mi si dica 
in qua! modo essi avrebbono potuto far vedere, 
é udire a molti altri ciò^ che in fatto non ve- 
devano, ne udivano essi medesimi? Spieghisi 
per via di qu;ili prestìgj essi sarebbero rìuaoili 
a (ar salire al cielo la figura di un uomo, e come 
ve ne avrebbero fallo comparir due vestiti di 
bianco, dicendo ad essi : Galilei, quel medesimo 
Gesii Cristo, il cpial vedete adesso ascendere ai 
cieli, ne discenderà un giorno agli occhi vq- 
tlrL Gì si dica in qual guisa essi avrebbero 
potuto scolpire nella memoria di (|uella molti- 
tudine le parole che dicono aver sentite, la 
promessa ainviare ad essi lo Spinto Santo, e 

tutte le altre. 

Quand'anche gli Apostoli fossero stati abba- 
stausa destri e maliziosi per ideare questo di- 
segno, quando siipporrebbesi che avessero scritto 
i punti principali, nei quali tutti dovevano con- 
remre, come spettar mai che testimonj in si gran 
numero, e si diflerenti, avessero adottato que- 
sto disino, e lo avessero eseguito a riswio 
di esser tenuti per falsar], é solo per compia- 
cer aUrui? Non v'è alcun che si arrischi di af- 
fermare una meosogua improbabile. Ma quan- 




do una falsità si toceii con mano, nessuno ar- 
disce inveataria, o tenta di persuaderla: nessuno 
intraprese mai di far credere d*esser nato colle 
ali, e capace di volare. 

Or come uomini, i quali suppongonsi tri- 
sti, perchè sostengono nna bugia a tutto san- 
gue, come mostrano essi tanto ardore, e tanto 
zelo a far credere un fatto, il quale non ha 
altro scopo che di mettere in concetto Gesù 
Cristo e la morale del suo Vangelo? Come 
mai gente, la qual non si suppone già stupida, 
spera ella associarsi compagni disposti a soffiri- 
re i pili atroci tormenti a fin d'ajutarla a so- 
stenere una finzione, ch^essa pretende spargere 
da per tutto col mezzo di una furberia? Un 
tale airastellamento d'assurdità e di contraddi* 
jdonì, si palesa a prima vista. 

Non è già nell'indole del cuore umano il 
perdere la sua libertà, la sua quiete, gli amici, 
e la TÌta, per sostenere soltanto una menzogna, 
alla quale ei non prende alcuna parte, e meno 
ancora per sostenerla così ostinatamente. L'im- 
postore geme sotto il peso della sua propria 
coscienza; allorché il pericolo è imminente, egli 
trema, ed il più audace e più baldanzoso si 
smarrisce eom'ei si veda a fronte deirautorità, 
elle lo fa arrestare, e com' abbia sotto gli occhi 
il pericolo, che lo minaccia. Gli uomini son 
«tali; una sola eccezione sarebbe un fenomeno: 
or che pensare di una moltitudine, la cui con- 
dotta toBoe per unanime concorso diflerente, ad 
un tempo dato, e per la mede^ma causa?- 
Tom. il 7 
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L'ulllma pruova, rimpranta deirevlcleiiza, 
sta nella discesa dello Spirito Santo, essendo 
per messo di questa che Gesù disio compiè 
la sua promessa, e che gli Apostoli ricevettero 
imniensi doni, tatti soprannaturali, come quel- 
li della cognizioQ delle lingue, ddi potere di 
oprar miracoli, e della facoltà di trasferirlo ne- 
gli altri. 

Gli Apostoli rìceyettero questi doni, e oe 

lo provano gli stessi fatti: ma consideriamoli 
anche isolati. Non saprebbesi negare ch'essi 
abbiano rìceTuto il dono delle lingue; in qual 
maniera avrebbero eglino potuto convertire un 
sì gran numero di strameri di diversi paesi, 
chVran* venuti a celebrare la Pasqua a Geni* 
salemme? In un giorno solo convertii'ono cin- 
quemila persone; in un altro tremila. £ incoa» 
trastabile la conversione di questi Ebrei, giac- 
ché l'ormarono le prime Chiese, delle quali poi 
si formaron le nostre; tuttaquanta la storia at- 
testa la fonnazione di codesle Chiese antiche, 
ch'ebbero gli Apostoli a lor primi pastori. 

II. dono della scienza non è meno evidente: . 
abbiam già certezza di ciò ch'erano gli Apo- 
stoli ai tempo della vita e delia morte di Gesù 
Cristor che cosa eran essi se non pescatori igno* 
ranti e rozzi, uomini timidi, che lo abbandona- 
rono, gente stupida che non lo intendeva; osser- 
vateli adesso che Gesù è morto, e che lo Spirito 
Santo è disceso sopra di loro; no, essi non sono 
più gli stessi; non v^è pia il menomo segno di 
quelli che furono. Che coraggio! Che intreni- 
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sussidio, sarebbe mai stato possibile ad essi con- 
vertire tante migliaja di persone, ad onta della 
resistenza e dell'autorità dei capi del popolo? 
Volete altre pnioye? leggete i primi scritti 
essi indiressero alle Chiese da loro fondate, 
e ditemi se ({uelia sublimità di stile, che ne 
forma il carattere, se quella dottrina profonda, 
se (juei pensiei'l elevati poterono mai esser opera 
d'uomini rozzi e ignoranti* Chi diede ad essi 
tutto ad un tratto tanta sapienza, tanta eleva- 
tezza d*idee, d'espressioni? £h! non istate a dir- 
mi ch'essi han potuto compilar quegli scritti 
da altri dotti autori; è indubitabile ch'essi me* 
desimi sono quelli che gli scrìssero, e che i 
loro scritti si conservano tali quali uscirono 
dalla loro peana senza che vi sia alterata ima 
sillaba. 

Fruova di ciò èil non potersi ddbitare vat 

momento ch'essi medesimi non rimettessero qae- 
gli scritti a quelle Chiese, alle quali gl'induiz- 
savano, e che queste piene di rispetto non gli 
leggessero in comune continuamente; ch'esse ne 
dessero copie alle Chiese, colle quali stavano 
in corrispondenza, affinchè esse approfittassero 
della lettura di questi: tanto le une che le altre 
serbavano gli originali e le copie con religioso 
rispetto, come un deposito sacra U confronto, 
che si è poi fatto di codeste copie differenti, 
provò ad evidenza che sono le medesime, • 
che vennero conservate così lutto intiere co- 
m'erano. 
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circa il dono di far miracoli, la stessa se* 
rie de'fatti prova eyidentemente anclie qaesto* 

È cerio clie gli Apostoli non nnscirono a vin- 
eere Tostinazione dì tanti Ebrei, nè ad indui'U 
a credere, se non a forza di miracoli, avveni- 
menti cosi inverisimili, come poteano esserlo 
la risurrezione e Tascensione di Gesù Cristo. 
•Vi parlai del miracolo dello storpio di naseìta; 
la storia ci riporta una quantità d'altri miracoli, 
ed è impossibile che non siano veri; come mai 
potrebbesi concepire, senza di questo, che una 
mano di gente povera, e senza credito avesse 
potuto operare tante conversioniP 

E indispensabilmente necessario per la ra- 
gione medesima lo ammettere dietro Fasserzioue 

* della storia che qaesli istessi Apertoli poterono 
comunicare, e che in fatto comunicarono il clono 
di far miracoli, a quelli, che credevano in Gesù 

* Cristo. Essa ci ragguaglia che lo trasfusero nel 
centurione Cornelio^ ed in molti altri; aorgiunge 
che questi doni vennero moltiplicati a tal segno 
che un mago, per nome Simone^ volle acqui- 
starli a peso d'oro. A prima giunta, un tal fatto 
sembra strano; nondimeno è certo che coloro, 
che lo aveano saputo dagli Apostoli, lo crede- 
vano; dalla qual cosa bisogna conchiudere che 
essi o nWano stati i testimonj, e che il fatto ye- 
rificavasi in esso loro; la pmova die vi preslavan 
lede, è nella lor conversione, e nel culto di 
adorazione da essi tributato a Gesù Cristo. 
Furon essi i fedeli, che formiiiuno le prime 
Chiese. 
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Da ciò nascono diverse riiles$ionL AU>iam 
vedalo qaanto sarebbe assordo il supporre che 
gli Apostoli, che già ci son noli per uomini 
disinteressati e virtuosi, ayessero avuto Taudacia 
d'inveniare i miracoli di Gesù Cristo, ove non 
ne fossero stati lestimonj. Quanlo non sarebbe 
«gli più assurdo Io immaginare ch^essi abbiano 
potuto non solamente dire che ne avevano fatto 
alcuno, ma che potean fare altri miracoli, e, ciò 
che si estende ancora più oltre, che potevano^ 
comunicare altrui qiieslo polere, se non fossero 
slati capaci di giustiiicar la cosa col fatto? Per 
giungere ad un tal grado di ardimeoto e di le-^ 
merita, converrebbe esser pazzo, e non si potrà 
mai comprendere che uoiuiai insensati abbiano 
potuto opertre un sì gran numero di conversioni. 

Non si può metterlo in dubbio, essendo 
avverato ch'essi fondarono una gran (quantità 
<lt Chiese, e che la conseguenza di questo solo 
fatto è che persuasero la verità dei miracoli 
cU Gesù Cristo, della sua risurrezione^ della 
eua ascensione; ne risulta altresì che se prò- 
mettevano far miracoli, li faceano veramente; 
che quando dicevano che avean la facoltà di 
comunicare gli stesH doni, comunieavangli in 
fatto a parecclii di cpielli, ch'erano stati da lor 
persuadi: dietro la loro promessa, quelli, che 
li ascoltavano, non avrebbero potuto avere per 
«ssi riguardo alcuno, nè rispetto, se non gli 
aveesm^ fedati poi convertirsL La verità del 
fatti, quali ce li riporta la storia, è la sola che 

passa sgioffae queste conversioni^ e i^iacchè 
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non si posson negare, ^acchè i pruni fra i 
Grìttiani furono i nostri padri, ne risulta in* 
contrastabilmente che i fatti furono yen. 

Supponete questa Terìtà, e vedrete a qual 
grado ai evidenza potesse giungere la conyìn- 
«ion degli Apostoli. Primieramente, Gesù^ 
figliuolo di Maria^ dice ch'egli è il Messia, e io 
prova con una quantità di miracoli come quello 
delia sua risurrezione, e noi tutti, dir possono 
essi, noi Tabbiam visto. In secondo luogo, lo 
stesso Gesù ci comunicò il dono di far mira- 
coli come lui, e noi ne facciamo. Finalmente 
edi ci diede il potere di coninnicar questo dono 
ad altri, e noi Io facciamo. Questo primo grado 
di evidenza è già assai forte; è molto udir te- 
alìmon) di questa classe, dir ch'esii videro i 
miracoli di Gesù Cristo, e persistere ad affer- 
marlo in mezzo ai tormenti;^ Tevidenza poi cre- 
sce in grazia di quelli che sentono e vedono 
ch'essi ne fanno di eguali: ma qual con vinrione 
non nasce poi a favor loro, allorché si scorge 
che gli Apostoli possono comunicare il don dei 
miracoli, e lo comunicano a quelli che credono 
in Gesù Cristo? Questo è certamente il sommo 
grado di evidenza che si possa desiderare, e 
non è possibile resistere ad una tale dimostra- 
zione. 

Mi sarebbe agevole il moltipliearé le pruo- 
ve, e dimostrare con varj mezzi la verità in- 
contrastabile dì questi miracoli, i^e fiiron noti 
egualmente a tutto il mondo come operati alla 
presenza di moltissimi testimoiij, miracoli il di 
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€111 rìsultamébto 8i 8c6rge nelFesdersi stabilita 

solidamente e tanto estesa la Chiesa. DireLbesi 
che la Frowideoza ToUe che non rimanesse 
alcun dubbio intorno alla ymtà di tai fatti, e 
ch'essi fossero talmente certi e palmari, che 
basta aver mente sana per ooncepirli, e rico* 
fiosceme la certessa. 

Rimembrate che in tutta la storia profana 
non T*è un sol fatto, il qual sia provato meglio 
di qadUo della riflUirresione di Gesù Cristo, e 
che q^iesto Solo latto prova tutti gli altri; che 
il Yai^o, considerato anche sotto il semplice 
aspetto d'una storia umana, merita più fede di 
tutte le altre, non essendovene alcuna che ab- 
bia in favor suo nè altrettanti autori contem* 
poranei, nè altrettanti monumenti ancor sussi- 
stenti, i quali attestino i fatti che vi si conten- 
g<Hio; che questo libro Ai scrìtto al tempo in 
cui esistevano i tesùmonj degli avvenimenti in 
esso riportati, e che non sarebbe stato possibile 
che vi avessero posto dentro fatti apocrifi o 
dubbj, percliè i suoi nemici sarebbersi senza 
fallo serviti di un tal mez2o, a fine di scredi-* 
tare il Vangelo: che San Paolo parlando della 
Risurrezione dice ch'esìsteva ancora un gran 
numera di persone, che n'erano state testimonj; 
che San &ovanni nella sua prima epistola in* 
comincia col dire ch'egli è per mostrare ciò 
che videro i proprj suoi occhi e le sue mani 
ioccajpòno; che fira gli Apostoli tutti quelli che 
lasciaronci degli scritti, non solo furono i te- 

atimonj tli ciò che raccontanO| ma vi presere 
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ima parte attiva; e che la forza di qaeste te- 
stimonianze in un tempo che i fatti eran fre- 
schi, spinse diversi milioni di persone a credere 
non solamente alla verità di c[aei fotti, ma a 
sottometlersi a tutte le pratiche di una Reli- 
gione austera, il eoi primo principio consisteva* 
nel rinunziare a se stesso. 

Ho dovuto, per obbedirvi, trattar cpieslo 
punto a parte e da sè; mi convenne staccarlo 
dai fatti che sono concatenati in guisa che /or- 
mano il mirabile edifizio della Religione. Duol- ^ 
mi di questa necessità; ove mi fosse stal> con- 
cesso di mostrarvela nel suo complesso, d'ar- 
restarci vostri sguardi sull'immensa estensione 
del suo disegno, avreste veduto Tantichità della 
Jl lei origine, la veciresle nascere sin dal mo- 
mento della creazione, vedreste tutti legati in- 
side, uno succedendo all'altro gli avvenimenti, 
e la divina sua economia andar a terminare in 
Gesù Cristo senza che sia possibile che si trovi 
un solo intervallo nello sviluppo del suo dise- 
gno. Signore, quanto il vostro disegno è ma- 
gnifico! Che stupenda maestà hawi nella vo- 
rtra opera! 

Appena l'uomo ha peccato, che Iddio lo ca- 
stiga, ma gli promette un liberatore; ei rinnova 
cfuesta promessa ad Àbramo^ ad Isacco^ e a 
Giacobbe aggiunge a quest'ultimo, che code- 
sto liberatore uscirà dalla stirpe di Giuda suo 
figliuolo. Iddio incominGia a mantenere la sua 
promessa, e sceglie il popolo Ebreo onde far sì 
ch'esso la conservi} suscita Mo^ acci6|;U serva 
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£ capo, e questi prova la sua missione con mu 
racoU si sorprendenti e si pubblici, che questo 
popolo indocile e perturbatore gli si soinmette: 
Mosè lo sostiene eolia speranza del Messia, e 
gli promette guidarlo a quella terra che Iddio 
gli avea destinata. 

Esistono al di d^oggi i monumenti di qoe* 
sti miracoli nei riti de Giudei e nella lor si- 
nagoga; Dio li conserva onde a noi servano di 
testimonj. Gli Ebrei fungono alla terra pro- 
messa; adorano il Dio di Mosè^ ma la base 
jnrincipale di una tal Religione è la speranza di 
questo liberatore; i lor desiderj e le lor pre- 
ghiere dirigonsi al cielo, acciò mandi prima del 
tempo colui die si chiama il Desiderato dalle 
nazioni: vedonsi comparire in diverse età Pro- 
feti, che vengono a rinnovar la memoria di 
questo Messia: gli uni ce ne dipingono aulici- 
palamento i caratteri, gli altri fissano il tempo 
nel quale ei verrà; manifestano e nudron tutti 
ristessa brama. 

A 1 fine compiesi il tempo in cui Daniele ave^ 
va predetto l'arrivo di quesU) divino iMesso. 
Gli Ebrei Taspettavano con tanta impazienza 
che ingannansi, e credono di vederlo in altri 
che non eran punto il Messia; allora nacque 
Gesù figline^ di Maria^ e nacque in Betlemme, 
ove gli altri Profeti aveano annunziato il luogo 
della sua nascita* Ei nacque povero, ei -visse 
oscuro, non d^altro occupandosi che d'apparec- 
chiare la sua missione, aspettando Vetà dei tren- 
f anni stabilita dalla legge per poter predicare. 

* 
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Oianto ad ima tale elà, egli acotre pei borgU 

e per le ville della Giudea, predica un novello 
Ejraagelio, scopre le diTÌne yerità insiao allora 
ignorate, stabilisce una pura morale^ beu sape* 
riore a quanto gli uomini aveano insegnalo, ma 
severa ed altrettanto conforme alla sana ragio* 
ne, «[uanto contraria alla pervertita natura, la 
quaVavea da sollevarsi centra la saviezza de'suoi 
ipcecelti. • . 

Per quanto ei fosse povero e oscuro, e per 
quanto fosse austera la sua dottrina, il popolo 
riconosce in lui una maestà così dolce, ed al 
tempo atesso sì grave; esso è colpito a tal segno 
dalle sue sublimi virtù, che sentesi inclinato ad 
ascoltarlo con venerazione e con delerenza. 
Riceve da lui tanti benefizj e sì grandi; lo vede 
operar miracoli così stupendi, che non può fare 
a meno di riconoscere da se stesso il Messia. 
E come non lo avrebbe scoperto quel popolo 
quando vede che gli elementi obbediscono a 
lui, Io vede moltiplicare i pani, e risuscitare. i« 
morti? Chi altri che il Messia, che il liberatore 
delle nazioni, e dai Profeti promesso, avrebbe 
mai potuto eseguire si alti portenti? y 

I sacerdoti e i dottori, gelosi de' progressi 
della sua dottrina, temono ch'ei voglia distrug- 
gere la legge ed abbattere il loro credito. Gresù 
dice ad essi: Se non credete alle mie parole, 
credete alle mie opere; ma essi nulla vogliono 
intendere, le lor passioni gli accecano. Quanto 
più i popoli rispettan Gesù, tanto più cresce 
la loro venerazione, e più s'irritano i capi; que- 
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Ili assieoransi della raa pemma, Io interrogano^ 

9 gli chiedono chi egli sia: egli lo dice, e la 
sua risposta ad essi pare bestemmia; cercano 
falsi testimonj, che lo accasino sopra un equi* 
TOGO, e lo condannano senz'altro osarne^ 

AfHnchè questa condanna ayesse il suo ef* 
fette, lo 4radacono innanzi ad nn tribunale sa- 
premo e straniero; ivi rinnovano la loro in- 
duesta, e la di lui risposta è la stessa* Il giu- 
dice riconosce la sua innocenza, e vuol Ubé- 
rarlo; i magistrali, che aveanlo fatto comparire, 
ai ostinano a domandar la sua morte, intimidi- 
acono il giudice, e questi ad essi lo abbandona: 
allora lo configgono in croce, e lo seppelliscono; 
gli stessi magistrati appongono il sigillo sul suo 
sepolcro, e mettonyi alcuni soldati, perdiò ti 
facclan la guardia. Ad onta di uno zelo cotanto 
attivo, mal grado una si fervida vigilanza, il cor- 

50 sparisce, non si sa più dove sia, le guardie 
iscolpansi dicendo ch'esse dormivano, e che i 
suoi discepoli Thanno portato via: ma questi 
accertano che Gesù Cristo risuscitò, che ad 
essi comparve, e ch'egli con essi parlò. 

Di fatto, codesti uomini ignoranti e tìmidi, 
i quali lasciarono in abbandono il Maestro al 
momento della sua passione, animatì dopo la 
sua morte di un corag^o nuòvo per loro, si 
dan premura di raccontar fatti si portentosi, 
che pajono incredibili. Non cessan essi dal di- 
te^ che Gesù, dopo essere stato crocefisso, è 
loro comparso in diverse occasioni, ora a que^ 
sU^ or a qudUi, sì uniti insieme che separati} 
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ch^essi mangiarono e bevettero insiem» eoa lui; 
ch'egli istruaBeli di .molte cose; che a capo di 
quaranta giorni li condusse sul monte Olivete, 
e. che là in presenza loro^ non che alla presenza 
di molti altri, egli separossi da tutti, dicendo 
loro ch'egli non sarebbe più adessi comparso, 
ma che bea presto avrebbe inviato loro il suo 
Sj^to. 

Che in fatto lo videro salire al cielo, e che 
pochi giorni dopo, trovandosi raccolti per far 
orasione, lo Spirito Santo discese sopra di essi, 
e comunicò loro il dono delle lingue, della qual 
cosa essi davan la pruova colla cogoiaione de- . 
gFidiomi diversi parlati dagli stranieri, che al- 
lora trovavansi in Gerusalemme; comunicò loro 
il doQo di far miracoli^ e ne davan pruoro col 
farne molli; il poter finalmente di comunicar 
questo medesimo dono, come ia fatto si vedeano 
trasmetl^jo in altri. 

Informati i magistrati che gli Apostoli di- 
cevano questo, e volendo che s'astenessero dal 
parlare in tal guisa, U citano dinanzi ai triba- 
nall ove sono interrogali. Ben lungi dairinti- 
midirsi, gli accusati ad essi rimproverano, in 

{ presenza del popolo, la morte del Messia da 
or crocefisso, il Messia che risuscitò. I magi- 
strati non li fan punire perciò, e la ragione è 
ch'essi non Tosano; scorgono che là popolo sia 
per loro a cagiuu dei miracoli ch'essi fanno. 
Il loro castigo si ristringe alf cardine ad essi ia» 
giunto di non aver più da predicare a nome 
di Gesù Cristo» 
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Mal grado queste minacce, i discepoli con- 
tinuano le esortazioni, ripetono gli stessi fatti, 
eonfarmanli con nuovi miracoli, il di cui nu- 
mero cresce pur sempre, e molliplicano le con- 
versioni. YengoQ prese misure più attive a iiu 
di calmare refTeryescenza del popolo; fansi ar- 
restare i discepoli, si nielloiio in carcere; ma 
l'Angelo del Signore viene a liberarli, e questo 
nuovo portento aggiungendo ancora di più alla 
convinzione dei coavertili, produce conversioni 
novelle (^)* I lestimonj non sono atterriti nè dal 
rigore, nè dalle minacce; tutti persistono con 
fermezza, sostengono tutti con coraggio e co- 
stanza quello che dissero, nè si veoe che pur 
uno di lor si disdica. 

Per obbedire al comando che aveano rice- 
vuto dal lor Maestro, di pubblici il suo Van- 
gelo a tutte le nazioni .... Il padre era a quel 
punto allorché la campana suonò; secondo il 
imo costume, lerossì per «idanìin coro; egli 

USCÌ senza ch'io potessi dirgli una sola parola. 
Io stava come immobile, ed era fuor di me stes- 
so; le mie idee confondevansi, e succedeano 
rapidamente una all'altra: invano tenterei dipin- 
gerti la situazione dell'anima mia; tutto ad un 
tratto io mi credei trasportato in regione nuova 
e meravigHosa che m'era incognita*, afflitto, sba- 
lordito, confuso, io sentiva \un gran peso sul 
cuore dal quale non mWa possibile sollevarmi. 
Che immenso campo aprivasi alle mie ri- 

(•) Atii degli Ai>osloU V. i3. 
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flessioni! Come si aceonmlaTano i motivi del 

mio stupore! A qual fonie avea mai potuto at- 
tigaere il padre tante e tante pruoye sì chiare, 
81 convincenti? i filosofi, che attaccano la Reli- 
gione con tanto accecamento, come non fanno 
essi menzione alcuna di un tanto numero di 
£itti così essenziali, che ne forman la base, e 
provano quanta sia l'importanza della Religio- 
ne? £d io medesimo, che pur divorai tanti li* 
bri, io che ayea por la riputazione d uom dot- 
tOy o almen di uomo istruito, com'è ch'io non 
incontrai mai nessuno che potesse darmi ^ne- 
ste cognizìoiii, o farmi fare lai riflessioni? Èra* 
mi creduto dotto, e agli occhi di questo padre 
non son che un fanciullo. I filosofi mi parevano 
i più grandi ingegni del mondo, ed ora io mi 
avveggo che nei loro libri si trova tutto, eccetto 
Tunica cosa, che importa sapere; o la ignora- 
no, ed in tal guisa essi m'hanno indotto in er- 
rore, o serbano un sUenzio colpevole^ e non 
sono di' buona fede. 

Parliam francamente; i discorsi del padre 
son giusti, conseguenti e naturali. Non vi si 
scopre alcun vizio o difetto, e le conseguenze 
si appoggiano a fatti costanti, indubitabili, av- 
verati *, non può negarsi che i suoi principi non 
sìan sicuri, ben connessi e ben sostenuti. Che! 
Uua verità cosi grande sarebbe ella mai cono- 
sciuta da questa genie oscura e volgare, mea- 
tr'essa resterebbe ascosa agli uomini i più de- 
cantati^ alle menti del maggior acume che sia 
suUa terra? Sarebbe mai possibile che fossero 
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9ag^ i primi, e che il nostro retaggio fosse 
rignoranga*... Sarebbe egli possibile?... io non 
osava considerare tutte le conseguente che ^[oe- 
sti dubbj mi presentavano. 

Una tal'idea facevami rabbrividire, io la 
rispingeva, perch'essa mi riusciva affliggente* 
Quella schiera di pniore cosi strette, cosi or* 
dinate, che non era possibile intaccarne la massa, 
non facea che assediarmi. M'accorgeva io bene 
che ciò ora nnoYo per me; che non essendomi 
famigliari siffatte idee, poLea succedere che col 
tempo, esaminandole meglio, io potessi trovar- 
ne il debole; ma nonsapea negare che, a prima 
giunta, esse non mi fossero sembrate invinci- 
bili e senza risposta, e che per ciò appunto 
richiedevano molta studio, e doveano ess^ 
esaminate profondamente. 

Io facea guerra co' miei proprj pensieri; 
scorgeva che bisognava cedere aUe riflessioni 
del padre; ma quando considerava la cosa in 
se stessa, e che separatala da' suoi raziocinj,, 
la prendeva isolatamente, allora diveniva più 
tranquillo. Un Dio morto! un Dio risuscitato? 
andava dicradomi, ahi impossibile; nonché che 
un visionario, il ^qual possa credere ad ima ci- 
mile assurdità. £ vero che il padre la prova, 
o piuttosto par che la provi; ma dbi si è bene 
apparecchiato sopra un argomento, chi ha ben 
imparato il suo testo, ed ha studiato tutto 
ciò che ha da dire, può sbalordire benissimo, 
e fare una sorpresa a quello elisegli attaccherà 
alla sprovvista. Il padre potè dare una qualche 
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apparenza di verità ad un fatto,* ch'è per aaa 

natura incredibile; fors'egli non avrà clie rispon- 
dere alle difficoltà ch'io potrei presentargli. 
L'eloquenza e lo spirito sogliono ingannare, e 
vestono per un momento coi colori della realità 
quelle cose, che non ne hanno alcuna; ma la 
verità si purifica al crogiuolo deirattento esa- 
me, e allora tutto quello che non è verità, ai 
dilegua. 

Passai la notte così agitato ; mi diedi a rac- 
cogUere tutte le obbiezioni, che offrir si pote- 
vano alla mia mente a fin di metterle in opera 
con Irò del padre, nella lusinga ch'egli non le 
avrebbe potuto sciogliere, e che la discussione 
mi porgerdi>be i mezxì di conoscere in che con- 
sista il (lifetlo dei suoi argomenti. Ciò ch'ebbe 
luogo nella conversazione del giorno dopo, darà 
materia alla prima mia lettera. Addio. 
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o avea passato la notte intiera pkitto^ 

-che a penetrarmi di lulla la forza dei raziocinj 
del padre, a radunar le obbiezioni ch'io avrei 
potato impiegare a iXMnbalterlì^ Mi purea una 
vergogna Tessere stato vinto in un tale attacco 
eia un povero ecclesiastico, ch'io prendeva per 
mi inorante. Ricapitolai tutte le riflessioni, che 
la mia ragione e la rimembranza delle mie let- 
ture uà poterono suggerire; mi sembravano 
inespugnabili, e fra me stesso diceami: U padre 
ha potuto sorprendermi con dei raziocinj nnovi 
aiVatto per ne, voglio abbattevo eoHa forca de* 
miei. Non posso oonkpletamenle rispondere alle 
diiilicoltà; ch'egli mi presenta, ma ^li ha da 
ttoyam ìn^egwde imbansso in riguardo a cpielle 
ch'io gli proporrò. Era si Attamente disposto 
allorché ^i venne^ e mi affirettai d'mitrar nella 
dìeenssione, ck^ ti mando» Per «ritar le ri« 
dette, separerò i nostri discorsi con delle linee: 
cfmDiGerai ^1 contenuto chi sia rinterluculore* 
Io TI ascoltai jerì, gli dissi, con somma ^ 
tenzione, e devo confessare che mi faceste stu* 
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<UOe cote aasù fortì, tutte nuove per moi b 
ToK. II. 8 
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«[Hall mi fecera tipa profonda hnpressiòiie: m- 

conosco che non puossi atlentainente conside- 
rarle senzachè siaai* qoari cosirelto ad arren* 
dersi, e che quelli cne ammettono le pruove,. 
a me a parte a parie da yoi additate, quelli^ 
i qaafi vi ai appog^aoo, non aotm già* si in- 
sensati compio me li figurava. Non è possibile 
dar con maggiore industria tutta Tarla e Tap* 
parensa di verìtà e di ragione ad un sistema, 
ch'è pieno per se stesso di contraddizioni. Credo 
— ^i che non vorrebbeci meno studio e talento 
a spogliarlo delle torme speziose cotte quali* 
avete saputo voi rivestirlo^ e rendergli la natii- 
rale sua torma. 

Ma, confessandovi ooa tutta là sincerità de( 
mio cuore TeHetto eli esso ha in me prodotto, 
concedetemi di domandarvi come mai un uomo 
cosi TSlmito e fornito di tante cognizioni qnmte' 
voi sembrate averne, possa persuadersi, e ten- 
tar seriamente di persuadere anche agli altri 
mfi affastdlamento di assurdità e di contraddi» 
zioni sì grandi. 

' Considerate quante cdse assolutamente im- 
possibili conliene, o suppone il solo latto della 
risurrezione di Gesù Cristo! Un Dio incarnato, 
un Dio che soffice, umore e risuscita da se stesso! 

Qnal ammasso di fatti assurdi e rontradditor]! 
V ha cosa di tutto ciò che possa entrare in uu 
capo ragionevole, a meno che esso non soergiaccia 

alla pili rnl)ida Jrenesin? quindi lulto diventa in- 
decente e Indo^rno della sapienza e della maestà 
di J)io. Può Dio, per arrivtire a' énoi fini, aver 



litsogno di semr»! di mem cosi ridicali, che- 
toccano sì da viciao gli umani mezzi. 

L'atto'di moscìlare da se- ntedesiioa^ porta* 

coTìIraddirioHe in se stesso; il prodigio di risu- 
scitare gli altri era già oosì grande, che ad 
onta d'ogni sno sforzo^ la radono non potrebbe* 
comprenderlo. Essa non può eonnepire come 
sia mai possibile lo animare un altra volta un 
corpo insensibile, rimettere in ordine uaa ìnao- 
chinn sfià fHsorsjanlzzata. renderle ogrnisua moU 
la ed il movimento de' suoi organi, ristabilire' 
nei primiero stato- le sue- proporaionn, e unir 
di l)el nuovo insieme due sostauise, cui le leggi 
della natura aveano già separate.^ 

Se ntdla di tutto questo si può coneepire, 
or che sarà di una risurrezione spontanea, del- 
la quale chi n'è il so^etto^ n e anche Taati^^ 
egli stesso? Uscir fttorì dal sepolcro per sua 
propria lacollà, riaprire alla luce gli occhi, che 
furono chiusi già dalla morte, incominciar no* 
vamente. pel suo proprio potere, una esistenza 
ch'era perduta, è un portento, di cui nbn si 
paò concepire se non rimpossibililà. S'io vi di* 
cessi che un essere usci dal nulla per sna pro- 
pria facoltà, mi direste con fondamento 'ch'è 
una còsa impossibile, la qual porta in se stessa 
contraddizione, ed io vi direi egualmente che 
il nulla e l'esistenza sono ad*una inmiensa di- 
stanza uno dall'altro; che il nulla non può prò- 
dur altro che A nulla, meno ancora poi dare 
l'esistenza. La morte è la mancanza di vita, 
ed è COSI iinpos8Ìl»Ie che un marto dia vita a 
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«e MMo^ com'è impossibile che m essere, il cpal 
non esista, porgasi T^sist^ua da se medesimo. 

Dopo una dimostrazione sì chiara e palpa- 
bile, qual ù>TMà potrei riconoscere io mai ia 
quelle pruoTe che TinmiagiaaaoQe potrebbe 
riunirle contro? Voi ne aggiungereste altre in- 
fittita^ che riuacireste bensì ad imbarazzarmi, 
senza perciò farmi rìnmuìare all'erideoia di 
c^uesle considerazioiuL 

—Che? mi rìapooe il padre, jeri vi proTai 
con pruove certe ed evidenti, che Gesù Cristo 
risuscitò; e in vece di presentarmi ragioni che 
ne^distruggan la forza e la v^tà, venite ad al- 
legarmi una vaga impossibilità, la qual non è 
altro che immaginaria. Io vi provai ia Hisor- 
rezione, ed in vece di obiezioni, voi mi rispon- 
(lete, ch'essa è impossibile. Bisognava dimoslrar- 
mi la debolezza o la falsità delle mie pniove, 
se volevate combatterle; ma fino che voi b la* 
scerete sussistere in tulto il loro vigore, io Lo 
il dii itto di dirvi; Ho provato Tautenticità del- 
la Risurrezione, ed io sono in regola giacché 
provo la possibilità del fatto. Da che Gesù Cri- 
sto risuscitò ne vien di conseguenza ch'ei potò 
risuscitare: tal è il mio raziocinio. Voi me lo 
rivolgete contro, e mi dite: Gesii Cristo non 
è risuscitato, perchè la cosa è impossibile* Or 
chi è di noi due,* vi dimando, che s^allontana 
d^e regole di una buona logica."^ Io potrei at- 
leniBirmi a questa risposta, ed ogniqualvolta voi 
mi esponente Timpossibililà di una cosa, ripeter- 
vi, ma essa è provata. Yoi mi direslei è inde* 
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gna di Dio, ed io risponderei: No cerio, perch'ei 
lo fece, quindi sbagliale.— «Questa è una can- 
traddisione. —«No, poiché è eerto che dò et^ 
▼enne, e sino a che voi non indebolirete le pruo- 
ve, sa cui mi fondo, io distruggerò tvcUe 1m 
Toétre oUlieasioni con nha tola parola. 

Acconsenlo non ostante ad esaminarle; voi 
dite che rayTenimento della Bisarrezione è 
straordinario ed incomprensibile Chi ne da» 
bita? È forse il più grande di tutti quelli che 
ai possono mai immaginare? convengo: ma esso 
è prorato, nè sì può ricusare di crraerlo. Pre- 
tendereste forse che oltrepassi il poter divino? 
naa tale assernone aacdbbe per lo meu lemera* 
ria, imperciocché nessuno può arer Fardimeu- 
to di fissar limiti aironnipotenza di Dio. 

Ma è contradditorio, ag^angete Tot; chi 
può avere Tintelligenza necessaria per distin- 
guere i confini del possibile e dell'impossibile? 
£ chi potrà poi assicorarim che siavi contrad* 
dizione? Che cosa è veramente il risuscitare un 
morto? è LI restituirlo alla vita. Chi fece l'uo- 
mo, chi gli diede la vita, chi gliela toglie quando 
vuole, non potrehhe dargliela una seconda vol- 
ta, e anche mille volte se la sua FrowideoM 
colesse farlo? 

Ma risuscitarsi da se medesimo! risuscitar- 
si allorauaado ranima abbandonato ha già quel 
corpo, ch^essa animava! Eh! non può essa don* 
que conservare una qualche influenza sopra di 
esso? Chi ha detto mai che Tanima di Gesù 
Cristo rìsuscitaese il di lui corpc»^ Quello ohe 
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aveva risusoituto Lazzaro^ quello clie un glomo 
cttuecilerà tuUi gU uiunim, Dio in «omnia ope- 
jrd <}ii66te rìsnrresipife. 

Ua fattp di tal natura parvi indecente e 
indegno di Dio. Qual temerità non vi sarebbe 
a parlare in tal guisa, quando è provalo che 
Dio ne fu Taulore? Un miracolo sì grande, si 
stupendo, in che troverebbesi esso in imposizio- 
ne colle divine soe perfeaiofii? G<Hne, o perchè 
si vorrebbe egli servirsi appunto della rualilà di 
questo fatto contila ia giustizia, la santità, la 
aapìensa, la misericordia, la bontà e la schiet* 
lezza di Dio? Un miracolo, che prova la divi- 
nila di Gesn Cristo e la verità della Kelipone 
crisiiana potrebbe egli mai sembrarvi inutile, a 
indegno della maestà di Dio? 

A h ! signore^ se conosceste bene la Religio* 
ne cristiana; se, iitrmto da qcmta, poteste va- 
lutare riuimensilà dell^amor di Dio verso gli 
uomifH, la bontà a^lia qnaleein dalla creatone 
ésì tnondo ei lor promase im Redentore ch^es- 
aer doveva Tunico suo Figliuolo; tutta Tatlen- 
ftione ch'egli ebbe a preparare la sna venuta, 
la cura con cui scelse fra tutti i popoli quello, 
cbe oggi io adora nella persona di Gesù Cristo; 
non vi stupireste più di un micacolo tanto bo- 
rioso pel suo divino Figliuolo, e così utile a 
ditti i Giistìani, poiché questo servì più di qua- 
Itiaqiie akro' miracolo a stabilire la fede, ed 
anche al dì d'oggi esso è quello che versa nel- 
le anime loro le maggi<xi consolazioni colla spe** 
vanza* ddU felici die ci asp^. 
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Antieipo forse in ciò die ho da dinri; ba* 

^ta ch'io vi nioslri per ora che la Risurrezione 
«on presenta nieate aftktto quelle contraddizio- 
ni, -che voi (anedevale troTanri^ che aiusi vi ai 
riconoscono sempre più delle pruove della di- 
vina bontà, la qual si compiacque polare agli 
oiomini -meni facìH e sicuri di discemere Ili 
Religione vera. Quaud anche \ì. scorgessimo 
cose in appareasa contradditorie od inconve* 
jaienti, dovremmo nei sottometterci, perchè dà 
un canto la di lei verità iù dimostrata, e dal- 
Faltro non. possiamo dispensarci dal riconoscere 
ohe la nostra ragione ha i snoi limiti; che la 
nostra sapienza non è la sapienza di Dio; che 
«iamo soggetti ad errare; checiò die giudichia* 
mo impossibile, non riesce tale a Dio; che ciò 
che ci sembra contraddilcMrio, potrebbe non es- 
«orlo; e non lo è per certo, quando pmove io^ 
€onlraslabili ce ne dimostrano la realità; e die 
finalmente noi non siam responsabili di non 
comprendere nnslerj che superano le fonte dei 
nostro intelletto; mentre responsabili saremmo 
davvero, ove, sdegnando quei lumi i quali ci 
vengon da Dio, e troppo fìduoiando, e male à 
proposito, nelle suggestioni della nostra ragio- 
ne, cederemmo alle seduzioni dell^^or proprio^ 
«d alle sue fallaci illusioni. 

— Padre, v'intendo, gli replicai; dopo aver- 
mi con praove sicure provato la Risurrezione 
dì Gresù Oristo, mi fate il rìmprovi^o ch'io non 
v^oppongo senonchè delie riflessioni vaghe e 
generali. Avete resone, questo metodo è dt- 
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menti negativi non vagliono a distruggere un af- 
fermazione posi Uva che sia provata LaatevoJe: 
per combatterla felicemente^ coimeae attaccare 
e distruggere quelle pruove, che le servon di 
l>ase. Giacché sembra che mi sfidiate a giugoe- 
xe atanlo, io mi ci metto, e vedremo se i mìei 
tentativi avrauuo un miglior successo. La vo- 
stra credenza, relaùv amente alla Risurrezione, 
ò fondata sull'essere scomparso ileor[)a di Gesà 
Cristo, poiché gli venne uala bepullura, e nel 
non, essersi trovato più. I discepoli per invea- 
tare il racconto della sua aj^iarisione partirono 
Ja im tal punlo. Ma t|iiesLo raccoulo non po- 
■trehhe essere una favola? Olii mi assicura ciie 
non sono stati essi quelli che portaron tia ii 
corpo? Non dimentico io già ciò che mi dice- 
ste j confesso che, stante la quaUtà delle perso- 
ne, la lor dispersione, il conosciuto loro cariA* 
tere di timidezza, la guardia che lo osservava, 
ed il complesso deUe circostanze dell'avveni- 
mento, è difficilissimo a concepir solamente che 
abbiano osato farlo, e ancora meno che sieno 
riusciti in una impresa tanto maggiore delle lor 
forse: io non cerco già di dissimulare a me stesso 
tutte le diiUcoltà, che una tale supposizione pre- 
senta. 

Ma oltracciò si tratta d*un avvenimento più 

straordinario, e che contiene più diiiicoltà di 
/questa supposizione medesima^ non si tratta di 
meno che di un morto il qual risuscita se me* 
4^simo^ ed è rnill^ volle più diilicile prelstar 
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fede à ciò, che pensare che i suoi diacepoU ab- . 
biiao potuto portarlo yia. Combattuta da duo 
eoatrarie idee, la mia ragione si appiglia natu- 
raUneute al partito che presenta le minori dif- 
ficokà parmi impossibile che uomini tanto po- 
veri abbiano avuto i mezzi e le forze necessa- 
rie per una tale intrapresa; ma il corpo non 
si vede, e ha da essere scomparso in qualche 
maniera. 

Questa gente potè impiegare non so <{uaU' 
mesad; può aver sorpreso le guardie o averle 
sedotte. La cosa non avrà certa yerisimiglianza^ 
nò certa probabilità, ma non è poi fisicamente 
impossibile, inealie è cerio impossibile die un 
morto ridu&ciù, ed esca fuori dal suo sepolcro 
di per se stesso; e in quel caso come non ap- 
pigliarsi a c[uesla idea? 

D'altra parie, le guardie dissero che dor- 
mivano, e che i discepoli colsero quel momen- 
to per soltrarre il corpo. È questo uq colpo di 
luce, che incomincia a schiarire il modo, onde 
nn tal rubamento potò eseguirsL So bene, che, 
se dormivano, non poterono veder niente; ma 
forse finsero eghno di dormire, essendo stati 
Gorrolti a bella posta con del danaro acciò non 
8Ì opponessero airesecuzione dell'impresa ; essi 
forse non dissero che dormivano se non per di* 
scolparsi: potrebbe darsi che la cosa fosse an* 
data cosi, o in mille altre maniere; ma qualun- 
que sia la supposizione che ven^a adolUla, essa 
certamente sarà sempre meno mcredibile deilsi 
lisurrezionc di un lu^rlo» 
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Dietro cifr, vieii tolta al fatto ogni sua SSS- 

ficollH, e tulio il vantaggio resta dalla mia ban- 
^a. Se gli Apostoli m'allegano i impossibililà 
rabameDto, 4o dimostre ad essi ìt contram; 
se si presentano come testi monj della risurre* 
zione, oppongo loro ie guardie -come teslimonj 
•del rabamento; «e questi lianno interesse ad 
allegar che dormivano per iscolparsi, gli altri 
haa cpiello del loro amor proprio e . della glo- 
ria del lor Maestre; se questi raocantano cose 
a^ssurde e incredibili, li rapporto delle guardie 
Don contien cosa la <jaal non sia naturale e 
possibile. Sicché testimonj per testimonj, io sto 
pegii ultimi; e quando porgo lui mézzo di spie- 
gar questi fatti, senza ricorrere a miracoli che 
son iiiori d^ognì credenea, a me Jbasta propor 
<^ueslo mezzo per annientarli.... 

"—Credeva, signore, di ayer^i già detto abba* 
stanza per darvi a conosi^re ckWa impossibile 
x;he i discepoli fossero gii autori di un tal ru* 
Lamento. Potrei aggiugnere che, ove fosse h 
-voi possibile di plantare un disegno abbastanza 
ben condotto, e corredalo di im gran numero 
di crrcostansse ^toridie, per additarmi passo per 
])asso e minuto per minuto ciò cb'essi potero- 
no fare per giungere al loro scopo; quandd 
|>otreste dispor questo disegno regolarmente ab- 
bastanza perch'esso non avesse da trovare alcuno 
6cogliO| nelle leggi della natura o nelle con- 
Temenze, voi oentnttociò non sareste andato 
innanzi di un solo passo. Avreste sì composto 
4ma favola ingegnosa, un kraccodto varisimile. 
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ma che non sarébfbe nh una praora, nk nn prby- 
cipio di pruova. Le verità di fatto non si prò- • 
vano senonchè con altri fatti o per messo di 
testìmonj. 

Su di cileni appoggerebbe la certezza della 
-atoria, ove per ismentire delie pmove bastasse 

porre in campo alcune supposizioni arbitrarie 
o alcune probabilità verisimiliP Le congetture 
provano certo nnHmmaginazione feconda, ma 
debbono cedere alla più tenue pruova, sopra!- 
tatto allorché si tratta di cose di tanta conse- 
guensa: e «piando io vi presento prnove in lai 
numero si solide e sì convincenti, nonsihaxla 
credere di poter distruggerle con un forse e 
40on dei semplici dubbj. 

Se volete riflettervi sul serio, riconoscerete 
che questo forse è impossibile, e die la sotlra- 
rione del corpo di Gesù Cristo non è ne la 
base, né la pruova della risurrezione, la di cui 
certezza è fondata sulla moltitudine dei testi* 
mon) ocnlarì e degni di fede, che la videro è 
l'allestarono. Voi opponete, dile voi, leslimo- 
21} a testimonj; ma signore,- conoscete voi bene 
quelli che sono i vostri mal1e\'adori, e dimena 
ticate voi forse chi siano i miei? Potrete voi pa- 
ragonar le gnarctie agli Apostoli? le prime che 
cosa sono? Won -sono altro che mercenarj, i cpiali 
ben lungi dall'esporre la vita per attestare la 
verità) mentono solennementè per iscolparsi di 
un fallo apparente. Menzogna sì palmare, che 
mal grado che la lor gloria fessevi interessata, 
^li stessi pudici non osano aecredilarla^ per* 
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ek'cMÌ bea sanfio dbe non ti sarà ehi la cteSm- 

rà. Volete voi porre nella stessa bilaacia la te- 
Mimoaiaiiza as^olulamente falsa di gente oscu- 
ra e aconq^ittta con quella resa dagli Apostoli 
in mezzo alle minacce e ai tormenti, e eoa 
perìcolo della lor ritaP con quella degli Apo- 
stoli, di quegli nomim giusti, ohe TÌYe?ano 
santamente, e che, rivestiti del poter divino, 
moltipUsavano le coaversioui) moltiplicando i 
nairacoli? Signore, qual paragone fate toì mai? 

Confesso che la differenza fra i testimo- 
ni è immwsa; ma allontanandoci da questa di- 
scussione, spiegatenn, earo padre, per qual ra^ 
gione la risurrezione di Gesù Cristo non fu 
pubblica? e giacche egli fece questo miracolo, 
* perchè noi fec'egli in una gnisa che fosse ab- 
bastanza nota a tutti, ed evidente abbastanza 
per togliere qualsiasi dubbio, e sforsar^ a cre- 
derlo? perete non si fec'egli rodere a tutto il 
mondo? perchè non conversò con tutti? perchè 
contentossi di mostrarsi ad on picciol numero 
di persone e per sì poco tempo, giacché gli 
Apostoli rìportanok eh egli ascese al cielo da lì 
a pochi giorni?.. 

— • A sentirvi, signore, crederei troTanm 

10 me^so agli Ebrei, i quali, mentre Gesii Cristo 
Stara sulla croce, tenevano qnasi lo stesso lin- 
guaggio. Il popolo gli diceva: Tu che distruggi 

11 tempio, e che lo ristabilisci in tre giorni, or 
salva te stesso; i grandi e i dotti agglungerano: 
Egli salvò gli altri, e non può salvar se me* 
.desimoj se è re d'Israeiio, scenda egU dalla 
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croce, e noi crederemo in lui. Senza dubbio essi 
peofiavano che Gesù Cristo avesse da piegarsi 
al loro caprìodio, e ch'ei non potesse manifestare 
la sua onnipotenza se non col fare ciò ch'essi 
gii prescrìveano; laonde imperiosamente gli fis- 
saTano quello ch'egli avea da fare, e le sole 
condizioni, alle quali consentivano a credere in 
luL Essi volevano*^. 

L'intemippi con dell^nmore. No, padre 
mio, gli dissi, il vostro raziocinio non è ^giusto) 
essi lo insoltaTano, ed io non fo altro dhe on 
rasiocinìo sensato e ghidizioso, la di cni, forsa 
* annichila la vostra risurrezione. Dico io: È cer- 
to che seOesii Cristo rìsnscitò, noi fece che al 
solo fine di dare' una visibile e incontrastabile 
pmova del suo potere e della divinità sua, a fin 
di confermare ciò ch'egli avea detto, e di con- 
vincere della verità della Religione da lui pre- 
dicata. Egli ebbe certamente, in far <piesto mi- 
racolo, lo stesso motivo che avea quando fece 
gli altri, se mai esistettero. Voi mi dite che i 
suoi miracoli furono tutti pubblici, ch'ei li fa* 
cera in presenta di tutti: or come quello della 
risurrezione, cb'è il più rilevante, il piii deci- 
sivo, non fu egli operato nella stessa maniera? 
Come mai volle egli farlo in modo oseoro sol- 
tanto, e per cosi dire di nascosto, non comu- 
nicandolo senonchè ad un piociol numero di 
persone? 

Giacche la Risurrezione era Tnltima c la 
maggior pruova della sua missione, pare ch'essa 
dovesse essere la più autentica* Tutti fibrei 



aveaii ad èsserne testìmoiift Io «[Jendbre édt- 
sole doveva bastare appena per illiunioare que- 
sto portento, e dissipar <{aelle nuvole die po- 

teano impedirne la vista. Un Dio infinitamente 
buono e potente, ove si tratta della sua gloria 
e della nostra fèticitày ha da impiegare i più 
sicuri ed i più e file a ci mezzi. Ei doveva a se 
stesso, a tutti gli uomini ei doveva un convin- 
otmento, la cni forza avesse ad essere così ir- 
resistibile che si traesse Jlelro Tintlera lor per-» 
suasione; ei dovea dare ad essi documenti ab- 
bastanza solidi e forti, che chiudessero la* bocca, 
agrincrediili : allora, e senza alcuno sforzo, tutto 
il mondo sarebbe divenuto cristiano, e la Bce^ 
ligione sarebbevisi propagata in un momento. 

Bisognava a tal line che Gesù Cristo fosse 
uscito vìvente fuori del suo sepolcro alla vista 
dell'intiero popolo ed anche de* suoi giudici; 
bisognava ch'ei Ibsse comparso nello stessoluoga 
laddov^era morto, che avesse parlato con tutti ^ 
o finalmente ch'ei si fosse mostrato in nna ma** 
niera sì pubblica e si nota a chiunque, che 
non vi fosse alcuno, il qaal potesse concepirne 
il menomo dubbio. Una tal publ)hcità sarebbe 
stata molto più degna della sua bontà, più van- 
ta8fjs;io8a pel suo potere e per la sua gloria; essa- 
avrebbe, preseli la lo una certezza maggiore pesrli 
uomini, e tìnalmeute essa avrebbe potuto sem* 
brare l'opera di un Dio* 

Ma mi si persuaderà la divinità e la risur- 
rezione (li Gesù Cristo col dirmi che, in vece 
' di questi meszi degni della sua grandezza, egli 
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risuscitò solo, che non si fece vedere senonchè 
a qualcheduno de' suoi discepoli, laiHHainkKaUo- 
il restaste del mondo nelle tenebre, neEa -W- - 
certezza, e condannato a non avere che dei vani 
sospetti del vero, mentre egli stesso alloatana- 
Tasi dallo scopo die si era prefissoti Un por* 
tento 8Ì slupendo, che solo avrebhe potuto far 
oonveriive xi mondo intero, non produce nessooo*^ 

0 quasi nessun effetto* Gli sfonei di Gesà Grisla 
son dunque vani, giacché egli non gj^mpiega 
ohe nelle tenebre, giaechè non vi fa fMiflbcipare 
se non degK nomini, nei qnali io non posso, uè- 
devo riporre alcuna fìdocia, per la ragione ch'essi 
possono ingannarsi al par £ me, e poi possono 
inejannar me; e,e;li esige finalmente che la inia^ 
lede, la mia credenza, la felicità mia dipendano 
dalla Hducia eh egU ebbe in essi. Perchè noa 
mostrarmi quella vt;rità, alla quale egli vuole- 
ch'io renda omaggioi^ 

Gesù Grìsto bramò <^ tatto tt momio di- 
venisse cristiano, o non lo bramò. iNel primo 
caso, supponendo eh ei fosse Dio, ei dovea ser* 
▼irsi dei messsi i più favorevoli e i più acconci 
alla riuscita de' suoi disemi: e vi sarebbe fnìmto, 
mercè un di que' mezzi da me additati. 8'egll 
non lo fece, che ne risultò P il numero di quelli 
ohe credettero in lui, lu assai picciolo, li clie 
possiam noi conduderne, se non ch'egli non 
siasi servito dei mezzi, che poteano far riuscire 

1 di lui disegnili Potr^ dedurne una quantità 
di conseguenxe, la menoma delle quali baste- 
rebbe a disti uggere la risurrezione. 
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Gesù Cristo ri!«u»dt6 a fia di mostrare cli^e- 
Dìo* ^ p^^ f^'d^ adorare da tutto il moa- 
Soi ò ben chiaro ehe allora un ninnerò aa* 
sai ristretto di persone fu quello, che in lui cre- 
dè; che anche al dì (Voggi egli è sconosciuto 
dalla maggior parte òb^ oonnni) e che fra qud- 
li, clie lo conoscono, ve ne La molli che non 
lo adorano, e non vogliono credere in ku. Co- ' 
me, sceglierà Dio, non «freiòe sapvHo egli ar>^> 
rivare a'suoi fini? come mai avrebbe potuto egli 
aaaoggettarsi a tante fatiche^ come nascere, sof- 
frire, morire e rismoiCare, senea perdò ocmae- 
guire il premio di tanti suoi sacrifizj? 

Ove sia Dio, perchè non impiegò egli mes- 
si più efficaci? come non previde che tutto ciò 
eh'ei faceva sarebbe insudiciente; che la sua rì- 
snrrexione, quaFessa successe, non potrebbe per- 
suader tutti, « che abbisognava ch'essa portasse 
in se stessa un carattere d'evidenza e di univer- 
salità tale che tatti i dubbj avessero da svenire? 
Come finalmente non volle egli adoperare altri, 
mezzi più certi? 

S ei non potè risnseitare in altra maniera 

che in quella in cui risuscitò, egli non era Dio, 
imperciocché Dio può tutto. S'ei lo potè, e . non 
lo fece, ben sapendo che ciò ch'ei faeoTa era 
insufficiente, ei non era Dio nemmeno in tal 
caso, imperciocché Dio è buono, Dio non fa 
già cose innisli; e s'egli ama Inomo, dee fhre 
ciò che all'uom torna più vantaggioso. Allo scor- 
gere il frutto che produsse la risurrezione di 
Gesù Cristo si ha .da ocmdaderae che 4> egli 
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non lo previde, o non potè renderla più lumi- 
noda, o non volle; ed in qualunque di queaii 
casi, egli non è Dio. Ma la più naturai conse* 
guenza di lutto ciò si è che quesla risurrezione 
una favola male ordita, indegna di Dio, e 
che non pnò venire adottata «e non da nomini 
debolL Guardate, padre, in che maniera potrete 
trarvi da questo labirinto, e rendetemi la giustizia 
di riconoscere ch'io non parlo sensa qualdbe sorta 
di ragione, come voi vorreste farmi intendere. 

—•Io aen vi contrasto, o signore, che le ri- 
flessioni voslre non siano speziose, e convengo 
che le dinicoltà che presentano hanno uu'appa* 
refusa die formidabile: or io mi proverò a oom- 
Lalterle, e ^ ci raed(3SÌmo, dietro alle mie rispo- 
ste, giudicherete. Dirò primieramente che, stan- 
do al vostro proprio argomento, io potrei arri- 
vare a provarvi che non v'è Dio, e rat^ionerei 
di tal guisa: Se vi fosse un Dio, cioè un JBnte 
lofinilamente buono, infinitamente saggio e pos- 
sente, ei ci avrebbe dato pruove cosi visibili e 
palpabili della sua esistenza, che nessuno avreb- 
be potuto dubitare di una tal verità. Andava 
egli debitore a se stessa ed agli uomini della, 
cura d'illuminarli in guisa che mai nesauno 
avesse a cader nel menomo dubbio; allora tutto 
8are]>be ito assai meglio sulla terra; i delitti sa- 
rebbero scomparsi, o almeno sarebbero dive- 
nuti assai rari, le virtù sarebbero state più co- 
muni e più pure, gli uomini più felici,' e la stes- 
sa 'Divinità avrebbe ricevuto UB oulto-ed] omaggi 
più sinceri. 

Tom. II. 9 
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Nonduneno è eerio^ e Tesperieim ci prò* 
va che uu gran numero di persone non credono 
niente affatto alla sua esialenza^ e dannosi in 
preda a tutte le loro passioni. Dobbiam dun- 
que cojicbiudere che Dio non v'è certamente; 
se ve ne fosse, ò indubitabile che un Dio assai 
previdente, tanto buono, e si possente e gran- 
de avrebbe dato agli uomini pruove della sua 
esistensa coiì palraarì, che nessuno avrebbe po- ^ 
luto metterle in dubbio. Altrimenti, che mi 
spieghino per qual ragione avendo preveduto 
rinsufEcienaa delle pruove, chlei ci sommìni- 
strò, non ce ne desse di maggiori? Farò la stessa 
conclusione che fate voi; s egli noi previde, non 
è sapiente; se lo previde e non potè rimediarvi, 
non è possente, nè grande; se lo potè e non 
volle farlo, non è buono; ed allora io finirei col 
dire che l'esislensa di D^o non è che una sup- 
posizioue fatta a capriccio. 

- S*Io vi facessi un tal discorso, Toi mi ri-^ 
spendereste che Iddio diede tante pruove della 
sua esistenza, ch'esse devon bastare per qua- 
IliBq[ue iiom di seimo e di buona fede* Che se 
pur ve n'ha che non voglian conoscerla, ciò non 
avviene che per la lor negligenza ad istruirsi, 
o perchè sono troppo facili a lasciarsi accecare 
dalle loro passioni; che sarebbe una gran teme- 
rità il fare a Dio il rimprovero che non ci abbia 
dato pruove più sensibili ancora; ake dobbiam 
guidarci a norma di quelle ch'ei ci forni, e che 
avendo già* una strada indieata e sicura per 
arrivare alio scopo, sarebbe cosa ridicola desi- 
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derarne delle altre; che Qoi saremmo colpevoli 
d'imYerenxa insendata, accusando il Creatore • 
ch'ei non abbia aperto tal altro cammino, il 
qual non gli è piaciuto di aprirci ; che darebbe 
assurdo il censurare la sua condotta, non po- 
tendo conoscere i suol motivi, 0 chiuder gli 
occhi alia luce col pretesto ch'essa non risplenda 
abbastanza. Che colui, al qual si desse una face 
acciò si dirigesse in mezzo airoscurltà della notte, 
sarebbe molto insensato ove la spegnesse sotto 
il prelesto ch'egli è privo del lume del giorno; 
ch'egli certo meriterebbe di perdersi o di ca- 
dere; e finalmente che avendo poi ricevuto, per 
mezzo della Religione, e mercè la ragione stessa, 
tanti lumi sicuri, noi dobbiam servircene, e 
crederli sufficienti «a poterci guidare senza al- 
/asm rischio. 

—La vostra risposta sarebbe solida e vera, 
ed è quella che vi raccio io stesso. Ho stabilito 
la verità della Risurrezione di Gesù Cristo con 
pruove storiche, e sì eminentemente convincenti 
che mk buon criterio non può ricusarle; vi ho 
presentato ragioni fondamentali e s\ chiare, 
che basterebbono da se stesse a determinare la 
nostra ragione. Yi parrebbe egli giusto, dopo 
ch'io vi presentai un oggetto sotto tutti i suoi 
aspetti, dopo avervelo reso sensibile, dirmi ch'es- 
so non esiste per la sola ragione che non potete 
roderlo con cpiella chiarezza che bramate voi? 
Yi sembra egli ragionevole lo incolpare la Prov- 
videnza di ciò che non ha fatto, non avendole 
alcuna obbligazione per ciò ch'ella fece, e il pre- 
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tendere che il iroaira oapriecio direnga la nw- 

ma della di lei sapienza? Vi par cosa di buon 
senso lopporre ciò che secondo yoi poirebbe 
essere a dlò die è di eerto; il non creder quel- 
lo, che pur vedete, perchè non vedete* tutto ciò 
c^e vorreste scoripre; l'opporre in somma le 
cbioiere dell'immaginasnone a [fatti cogniti e 
provali, i soli che far possano fede quando 
trattasi di oggetti di tal natoraP 

Dio mio! che diverrebbero tutte le verità 
conosciute! ove potrebbe fissarsi l'umana certez* 
zj^, se da noi si lasciasse la nostra fmtasia an- 
dare a caso errando in tal guisa? tutto ben pre- 
sto sarebbe sconvolto: non vi sarebbe fatto, per 
autentico e provalo oh'^ fosse^ il ipial non po- 
tesse esscii e contrastato. Uno spii llo difBcile o 
sospettoso renderebbe problematico quanto gli 
piacesse; le proove più certe non otterr^bero 
da lui convinzione alcuna. Si moltiplicassero es- 
se pure, ei ne bramerebbe pur sempre di nuove; 
dopo queste, ne esigerebbe delle altre, senza* 
che si potesse decider nulla; e a fin di soddis- . 
lare alia sterile fecondità delle sue obbiezioni, 
converrebbe allontanarsi» da tulle le regole del 
buon senso e di una critica ragionevole, inces- 
santemente andare fuor di proposito, e segui- 
tarlo in tutte le stravaganze, che gli piacesse 
accampare. Quando vuoisi sapere a ibndo una 
verità, bisogna, o signore, aaper frenare la pro- 
pria immaginazione, e non dare ascolto che alle 
regole di un sano giudizio. 

Voi mi dite, per esempio, che se la lisùr- 
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regione di Gesù Cristo fosse slata pul)l)lica eJ 
assai cognita, tutti gli Ebrei avrebl>ervi credu- 
to, per la ragione che ne sarebbero stati testi- 
monj; io dico che, se anche veJcvanla, essi per 
chiesto non l'avrebbero creduta d'avvantaggio, 
e Tengo a prorurvelo. 6U altri miracoli di GesU 
Cristo erano pubblici e co orniti; tutti li videro 
e poteano vederli, giacche i'aceausi nelle strade 
o nelle pubbliche pianse. Altrettanto può dirsi 
dei miracoli degli Apostoli^ e di quelli che i lor 
sncceasorì (ecero poi; i loro miracoli non solo 
fnron noti nella Giudea, ma per tutto il mon- 
do. Gli stessi nemici della Relis^one non li eoo* 
trastavano punto; il numero de' Cristiani erasi 
per que'miracoli conàiderabilmente accresciuto, 
e nuUaoslaate v*e1)be ima quantità di persone 
che non vi credette e ricusò di convertirsi. Or 
ecco miracoli che sono ben pubblici, che non 
dovrebbero andar soggetti ad alcun contrasto^ 
t quaK non produssero Tefietto che si poteva 
sperarne, e voi sarete costretto a confessare che 
quelli che non credettero alia risurreiùone di 
Lazzaro non avrebbono creduto meglio alla fìi- 
surrezione di Gesù Cristo. 

Ma sopprimendo tutte queste risposte^ pes» 
mettetemi di dirvi ehe voi rìtoniate agli argo^ 
menti negativi, che nulla possono provare in 
confronto dei fatti positivi. Dal niente, niente 
risulta; con niente niente si prova^ e in fima 
d'un universale consenso la obbiezione,- la menu 
solubile ed anche ([uella a cui non si ha pronta 
la risposta, non distruggono mai dalie pruave 
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positive e dimostrative; non servono che a far 
conoscere Tignoranza di colui che dimostra, e 
riraperfezione delle di lui cognizioni. Se un tal 
principio vien giustamente ammesso in fisica 
e nelle scienze naturali, converrà forse rigettar- 
lo in materia di Religione, e quando si tratta 
di oggetti assai più elevati, e .tanto meno ac- 
eessibUi alle nostre deboli facoltà? 

Potrei dunque io qui confessarvi che non 
possa sciogliere la vostra difficoltà, e che non- 
dimeno non posso nemmen cessare di star at- 
taccato alle mie pruove, nè formare il meno- 
mo dubbio intorno alla loro certezza. Potrei 
dirvi ch'io non sono in caso di giudicar ciò che 
Dio non ha fatto, nè la ragione, che lo deter- 
minò a non farlo; ma ch^o non posso fare a 
meno di giudicare ciò ch'egli fece quando le 
evidenti. pruove, onde gli piace manii'estailo, nù 
pragono in islato di vederlo; che ciò che solo 
poti'ebbe essere non è, non ha esistenza alcuna, 
e che quindi non può soggiacere in alcun mo^ 
do alla mia intelligenza, la qual non sa occu- 
parsi se non di cose esistenti e suscettibili d'es- 
sere osservate ove levidenza le accompagni, e 
si presenti a' mìei sguardi; appena Fevidenza nù 
abbandona, io mi fermo, e cesso di occuparmene. 

Con questi principj svaniscono le maggiori 
difficoltà, nò m'irabarazznno più; perchè se vi 
.provai in un modo certo la verità della. IUsur« 
rezione, tutte le vostre riflessioni non hanno 

più alcuna forza nel mio spirilo. Mi direte voi; 
La Risurrezione ove fosse stata più pubblica^ 
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come doveva essere, avrebbe im«a Tallo pro- 
dotto un maggiore effetto; io non lo credo^ 
poiché Dio 0081 non fece; essa avrebbe per- 
saaso tulto il mondo; ne dubito: ma dal non 
es&ere slata pubblica, si avrà da concludere 
ch'ecsa non successe nermodo, con cùi è ar- 
Tenuta! Da che non ebbe luogo nella s^isa che 
a voi gioya di concepirla, dovrà seguirne che 
tutte le pmove ch'io vi diedi non abbiano 
cuna forza? Una logica di si nuovo genere 
equivalerebbe a questo raziocìnio: ho cento ra- 
gioni sifiure e convincenti delia certezza di tal 
fatto; ma ne esigo una di più, e domando lo 
scioglimento d'una dilbcoltà, il quale non si 
può dare, e dietro dò, rigetto le cento ragioni^ 
e non voglio creder più il fatto di cui si tratta. 

Tal è in sostanza il vostro raziocinio. Spo* 
'gliamolo di tutti i suoi accessori, e vedremo 
cb'ei riducesi a questo: Io non credo la Risur* 
rezione di Gesù Cristo ({uaressa mi vìen ripor- 
tata; se fesse rera, sarebbe stata certamente 
più pubblica e più gloriosa. K appunto come se 
mi eliceste: Non credo che questo sole che m'il- 
lumina sia Topera di Dio, ])ercbè se lo fosse, 
ei sarebbe più grande e più luminoso; e sicco- 
me in tutto ciò che Dio ha creato, egli limitò 
le sue opere, le quali avrebbe potuto renderìhi- 
gUori, se così fosse a. lui piaciuto, voi dunque 
ne concludereste sempre, che nulla afi'attu di 
quanto noi veggiamo non può essere uscito dalla 
mano di Dio: ecco sino a qual segno Timma* 
ginazione può traviare, quando si d^bandona a 



i36 

se medesimai e non viene arrestata col modesto 

' freno della nostra ragione. 

A che serve Tollontanarsi dal retto sentie- 
ro? L'uomo ha da contentarsi di quello ch'n 
può sapere, non andar variando intorno a ciò 
che Dio pur ne concede di scorgere, e dee^om- 
mettersi con umile rassegnazione quando a lui 
piace nasconderci la cognizione di tale o tal al- 
tro punto. Yi raccontai in che modo operossi 
la Kisurresione di Gesù Cristo; ve ne provai 
eoa tutta evidenza la verità, voi non slete sod- 
disfatto, e mi dite: Perchè la Bisurrezione non 
fu essa pubblica? Io vi rispondo ohe gli angusti 
limili delie uiie facoltà non mi permettono di 
penetrare gli alti disegni di Dìo, ma ch'io 11 ri- 
spetto, perchè ben so che un Creatore, la di cui 
sapienza e bontà è inllnita, non può agire se 
,&on proporzionatamente a* suoi divini attributi; 
e che, posto ch'egli non volle che la sua Risur- 
rezlone fosse pubblica, cosa evidente che me- 
glio conveniva a' suoi disegni ch'essa noi fosse. 

Voi replicate che allora non vi sarebbero 
stati increduli; ed io vi dicea che ne dubitava; 
ma che, ove anche ciò fosse certo, forse ne' di- 
segni della divina sapienza fu egli utile che ti 
fossero degfincreduli a maggior perfezione del 
GristianesimO| o per altri motivi a me scono- 
sciuti. Voi pur insistete col dirmi, non posso 
considerare come una perfeziono quello ch'è 
visibilmente difettoso. Ma perchè? percliè so* 
gli amo giudicare senza eognizione delle cose e 
teiueroriamente} pi^rchè siam soUti giudicare 
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troppo leggiamente ciò die appena poanamo 

intendere, e perchè in fine la nostra veduta è 
troppo corta per abbracciare rùnmensità. 

Goncludiamo: Tediam ohi di noi più sW 
costi alla verità. Voi mi dite che la Risurre- 
Mone doveva esser pubblica, e non fate valere 
se non dei rasiocin) di conrenieiusa dipendenti 
unicamente dal vostro modo di vedere e di 
pensare. Io sono d*un parere contrario: fondato 
sulla oertexsa die nessun di noi due possa ben 
giudicare di ciò che Iddio doveva o non dovea 
fare, io ne traggo all'incontro la eonclusione 
cfa'ei non dovea'fare ciò eh egli non ha operato; 
aggiungo aaclie: Gesù Cristo risuscitò, e lo 
provo pon ragioni cosi evidenti ch*è in^oasibile, 
mercè le più semplici nozioni ddh ragione, di 
non conoscerle, e seozachè a questa verità pos- 
siate opporre una sola praoya, la qual aia di^ 
retta e positiva. 

Osservate la didTerenza che trovasi fra di 
noi due, e yediam chi di noi due abbia il mag- 
gior vantaggio in questa lotta. Senz'altra guida 
che la vostra immaginazione, le (^unioni vostre, 
e rimmagmarìa sfera delle oseure Tostre pos- 
sibilità, vorreste penetrare la condotta di Dio; 
osate di biasimarla, e farvi la glosa. Ed io colla 
guida della sola condotta divina conosciuta e 
dimostrala in maniera evidente, vi trovo unite 
in un punto ragione, utilità e convenienza; de* 
cidete adesso qual di noi due -sia snUa buona 
strada, e da qiial parte si stia il vantaggio. Voi 

non potete distruggere nessuna delle mie prue* 
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Te, ed io distruggo i vostri ranocio) con tm 

principio, il qual voi stesso non potete ricusa- 
re, per la ragione che a noi oca è dato il pe*^ 
milrere i disegni di Dio.... 

■ — Io era oppresso e soprafFalto dal peso 
e daUa forsa dÀ suo ragionare, ch'era tanto 
diiaro; pur mi arrischiai arispondergK: -Qnati* 
tunque noi non possiamo penetrare i disegni 
di Dio, gli dissi, egli ci diede la ri^jone per 
giudicare se le <ipere, die gli vengono altribuile, 
siano degne della sua bontà e delia sua gran- 
dessa — Ciò è Toro, signore, ma un tal 
principio ha il giusto suo modo; altrimenti mi 
spieghereste per qual cagione Iddio non creas- 
se il mondo centomila anni più presto? pm*- 
chè il Creatore si buono e si potente non si 
affreliasse di mostrare per tempo tutta la sua 
grandezza, di dar alla luce le sue cresfinre, e 
versare sopra di esse tutti i suoi beuefizj? per- 
dio tardasse egli tanto ad incominciar la sua 
opera? perchè mettesse tanto tempo a fare il 
bene? Allorché potrete rispondere a queste di- 
mande e a molte altre di questo genere, io 
potrò- alla mia Tolta spiegarvi perchè la Risur- 
rezione di Gesù Cristo non sia stata pubblica. 
Frattanto vi dirò che, non potendo conoscere 
i motivi secreti ddk condotta di Dio, io so 
bene, devo nondimeno supporre che quanto 
^li opera sia giusto, sia saggio, tanto più che 
seguendo sif&lta opinione io non posso errare 
poich'essa nasce dall'idea, ch'io devo concepire 
d'un essere infinilamente perfetto. ' 
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^Toi m'attaccate, padre, da tolte le bandet 

Toi occupale lutti gli aditi, nulla eguaglia la vo 
eira rapidilà, nulla può arrestare la vostra elo« 
qnensa; ma abile, come siete, ad abbagliare e a 
sedurre, scorgo che vi gettate in quei irincie- 
ramrati, ove si mettono lutti i fanatici, e donde 
riesce impossìbile di trarli fuori. Come si scor* 
gooo presso a soccombere alla l'orza dei ragio- 
namenti, che loro si oppongono^ n mettono sot* 
to Tale dei mister}; dopo essersi estesi assai liin« 
gamente, e con un grande apparato di dottri- 
na sulle cose, che poasono esser loro £ivorevo« 
li, tosto che si fa ad essi delle obbiezioni, alle 
quali non saprebbero che rispondere, allora 
assumono Taria di modestia, confessano la loro 
ignoranza, e dicono ch'essi ignorano i disegni 
di Dio, ch'è impossibile il conoscerli, e che 
i suoi decreti sono profondi: sarebbe assai più 
semplìj e il confessare nalurahnenle .sin dal prin- 
cipio che nulla puossi credere, nò saper con 
certexsa. 

Io vi ho presentato un raziocinio assai sem- 

eUce, e ben più luminoso delle vostre pruove^ 
o detto per lo appunto ciò che diceste anche 
voi, che lo scopo della Risurrezione era di 
convincere il mondo intiero, mercè questo mi- 
racolo, della divinità del Vangelo e della Re* 
ligione cristiana. La Risurrezione qual'essa ò 
avvenuta, non ottenne già questo intento, e sa«( 
rebbevi giunta ove fosse stata più pubblica e 
più evidente. Come potrassi mai immaginare 
che un Dio iniinitamente saggio non prenda le 
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misure più acemee e pKi efBeaei per arnrare 

a'suoi fini? Dunque la Risurrezione non vien da 
Dio, ovvero, ciò che è ancora più certo, essa 
smi è àeaaqae msi avreanta. la tece di darmi 
una risposta diretta, in vece di mostrarmi in qual 
maniera essa possa esser Topera di Dio, in un 
tale 'Stato d*imperfezioiie, e direi quasi donati- 
lilà, in cambio di chiaramente presentarmi i 
motivi, i quali ^an potuto fare clie Iddio non 
la rendesse cosi utib e cofii pubblica, come do* 
ve va esserlo per arrivare al suo scopo, voi ri- 
correte agli ordinar j mexii di coloro i quali non 
sanno ebe rispondere, allegandonn per iscnsa i 
limiti dello spirilo umano e rincomprensibilità 
dei disegni di Dio» Questuò un avvolgersi nel- 
Foscurità, non è ragionar da filosofo. 

—Come, signore, io avvolgo neiroscuri- 
là, quando yi^^proTÙ con pruoTO etidenti e di* 
mostrati ve che Gesù Cristo risuscitò; panni che 
nulla vi sia di piii chiaro, che nulla sia meno 
oscuro. Adesso voi mi chiedete 

^ È vero che me lo avete provato, e biso- 
gna ch'io conlessi che le voslre ragioni sono po- 
sitite, naturali e dbniFÌncenti, eh*io son costret- 
to ad arrendermìvi, e che la mia ragione non 
può resistervi; ma queste non bastano per Tin- 
ti^ mia convnmone: ciò mi pro?ate, non 
pulendo a me sembrar conforme nè alla bontà, 
nò alla sapienza di Dio^ nuUa può e nulla dee 
persuadermi. 

^ Ma siffatta conseguenza non potrebbe 
essa esser falsa? non dovreste dire piuttosto^ 
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giacche il fatto è provalo, esso non può essere 
die opera di Dìo; e posto eh'el proviene «da iiii^* 
è chiaro ch'esser doveva cosi. — Dietro un tal 
metodo, nou potrebbesi disputare su cosa alcu- 
na, e converrebbe rivolgersi con indolmuea ap- 
profondi abissi della sapienza divina.— Puossi 
disputare di tutto, o signore, ma colla sua mi-* 

' sarà; e Io scandaglio alla mano, potremmo gire 
innanzi, sinché avi'emo trovato la luce che dee . 
ittumìnarci: n^ coni'essa ci lasci, dovrem fer- 
mare!, non faremo tm Solo passo di più, p^ 
timor di cascare nel precipizio, e ci limiteremo 
a percorrere quello spazio che già -ci' è noto. 

Peresempio, io ho cogniziom bastantemente . 
certe on d'assicurarmi della Risurrezione di Gesù 
Grìsto. Adesso voi mi chiedete: Perchè non ri* 

* suscitò egli in mi^altra guisa? Qui le mie cogni- 
zioni trovansi in difetto, perch'io ignoro, e per- 
chè Dio non mi rivelò già i motivi eh edi eb- 
be; ma siccome da un'altra parte ho delle co- 
gnizioni che bastano ad inseguirmi che Iddio 
fa sempre ciò eh'è più acconcio, non ho alcun * 
dubbio clic, posto ch'egli risuscitò in tal manie- 
ra, miesta non fosse la minore per certa 

La vostra ragione inquieta e curiosa mi op«> * 
pone che se la Risurrezione fosse slata più pub- \ 
blica sarebbe slata più convincente. Non saprei 
dirlo ... Replicate che per convineervi ooaver- 

' rebbe persuadervi che una tal condotta non è 
né indegna di Dio, ne contraria aila eua sapien- . 
za, ed io rispondo^ che avéle da. supporlo, quan- 
tunque la leggierezza della nostra inmiaginazione 
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ci inetta qualche ostacolo. Osserrate, ciò non 
ostaojte,' che non 6i aTrebbe alcun vantaggio a 
rilevare i motivi, pei quali Iddio preferì questa 
Risurrezione men pubblica a quella che lo fos- x 
se stata maggiormente ; poiché il numero delle 
diverse maniere ond'egli poteva risorgere, essen- 
do infinito, potreste sempre immaginarne una, 
che vi pariebbe U mi^iorei Se, per cagìon de* 
sempio, ei fosse risorto in^mezso alla piazza di 
Gerusalemme^ potreste domandarmi per qual 
ragione ei non rìsnsditasae in meno allq pias« 
sa di Uoma, e così sino aU^infiaito. 

Se per credere una verità, l'evidenza del 
fatto non bastasse a confermarlo, e se fosse co- 
sa indispensabile il conoscerne sempre i molivi, 
voi non potreste dar fede nè a quei fenomeni 
dolili natura, che più ci cadono sotto ^ occlù,. 
nè ad alcun fatto storico, ed ancora meno a nes- 
suna verità morale, poiché non potreste mai ave- 
re vna evidensa bsstante sia degfintemi ascosi 
mezzi della loro esistenza, sia dei motivi secreti 
che le produssero^ sia dei principj sui quali sono 
fondate* ^ 

Non esiste cosa, alla, quale io non potesM 
applicare il vostro raziocinio. Mercè i vostri ar- 
gomenti medesimi, ri proverei che la reli^on 
naturale è una favola; io vi direi: il fine che Dio 
poteva proporsi inspirando la religion naturale, 
era di manifestarsi alFuomo, perchè ei potesse 
adorarlo, e prestargli il culto, che gli deve. La 
reh^n naturale, qual^essa esiste, non è giun* 
ta a questo scopo, giacché noi veggiamo che il 
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mondo è pieno di riti assurdi, di ridicole ceri- 
monie e di sacrifis] nefandi. L'insensato si pensa 
che non Vha Dio, ed altri, che già non ragio* 
nano meglio granfatlo, dicono che il Signore 
abbandonò la terra a se stessa, e oh ei noa si 
dà il menomo pensiero delle azioni degli uomi- 
ni. V'aggiungerei; egli è certo che Iddio sareb- 
be giunto alla meta, che si era proposta, o?e si 
fosse manileslato d'una maniera più pubblica 
e più evidente; ma non saprebbesi immaginare 
che un Dio infinitamente saggio non abbia scel- 
to i mezzi più convenevoli e più adatti a per- 
venire a' suoi fini;, quindi la religion naturale 
non Viene da Dio, oppure, e questo è più certo, 
essa non ha mai esistito. 

Ove impiegassi la medesima foggia di ra- 
gionare, ri proverei non esservi aulU di c^rto, 
nulla di buono, e non esservi cosa, la qual possa 
provenire da Dio. Da un lato, tutto in questo 
mondo è imperfetto, e le cognizioni della -no* 
8tra ragione sono limitatissime; da un altro, le 
illusioni della fantasia essendo infinite, allorché 
essa nel cobno del suo delirio vorrà supporre 
che una cosa poti*ebbe essere ancora m^io di 
ciò ch'essa ne concluderà che non proviene • 
da Dio, giugnerà perfino a provare che il mondo 
non esce fuori dalle ^e mani, poich'esso non 
con*isponde allo scopo, per eoi fii ereato da 
Dio, poiché il mondo è pieno di vizj, e Dio 
avrebbe potuto facilmente e prenderlo e crearlo 
migliore. 

Vedete, signore, quali sarebbero le conse- 
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guenze del vostro raziorioio. Come mai non sa- 
remmo BOI atterriti dalla sola idea di crederci 
più saggi di Dio medesimo, ed osar di censu- 
rare la sua condotta? Come saremmo noi così 
tefnerarj per sentemdare che mia cosa potrebbe 
esser fatta meglio di quel che vcirgiamoP e quan- 
te volle non siam noi le villime del nostro er- 
rore? Abbìam noi forse idee chiare abbastanza 
dell'economia generale deiruniyerso, per ben 
giudicar delle piì^ minute sue parti? Ci son 
note abbastanza le relazioni, il concatenamento 
e la tessi^u•a di quelle cose, die costituiscono 
il mondo intiero, per discernere ciò che con- 
venga, ovver non convenga al genere umanoì^ 
Se abbiamo un'idea giusta di Dio, possiam 
noi dubitare che in tutto quello ch'egli opera, 
ei non ablna ragioni giuste, sagge e sante, an- 
che quando le sottragge al nostro intelletto? i 
suoi pensieri sono più lontani dai nostri che il 
(!Ìel dalla terra. Il nostro orgoglio lo offende 
senzach'ei possa saziare la nostra curiosità. Or 
che di resta a fare? ve lo ripelo: dobbiam esser 
j)rudenti e ben circospetti; abbiam da servirci 
(Ielle cognizioni ch'egU ci forge, le quali sono 
bastanti tanto per guidarci m questa, quanto per 
condurci all'altra vita; dobbiamo in somma ado- 
rare sommessamente quei secreti, che non glie 
piaciuto di rivelarci* 

Per tranquillizzare afìPalto il vostro spirito, 
io procurerò di dirvi, non oltrepassando però 
mai i Kmiti della riserva e dd rispetto, quelle 
cose, le quali la nostra debole e scarsa intelli- 
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genza può giugncre a penetrare di tulli codesti 
fiecreti nascosi, e rispouderò nello stesso tempo 
alle consegaense, da me tratte, contra la reli* 
gìoa naturale, non che a quelle da voi presen- 
tale contra il secreto delia Jiisurresione. Pare, 
e gli efl'etti cel provano, che Dio per motivi di 
capienza e bontà abbia voluto che la religion 
naturale e la religion rivelata portassero in se 
medesime un tal carattere di cliiarezza e di evi- 
denza, che 1 uomo sarebbe inescusabile, se non 
gli prestasse quel culto, ch'egli deve. 

Nella prima, Dio roUe che le nostre pro- 
prie idee, che un sentimento interiore, e tutti 
quegli oggetti che circondano Taomo, lo eoei« 
tasserò a conoscere il suo Creatore e ad ado- 
rarlo* Nel tempo stesso e colla stessa mira, 
egli corredò la religion rirelata di pruove sì 
chiare e si evidenti, ch'è impossibile che la ra- 
gione possa chiuder gli occhi alla luce che le 
accompagna. Io yi presentai molte Terìtà n^a 
risurrezione di Gesù Cristo, potrei svilupparne, 
ove ciò tì tornasse a grado, molt'alire; tutte vi 
proveranno che Iddio versò a piene mani la 
luce, tanto a fine di convincerci che la Keligioiie 
è opera sua, quanto a fin d'insegnam qneUo 
che dobbiam mettere in pratica. 

Questo line era degno della bontà di Dio. 
Avendo crealo l'uomo, perck'ei dorésse cono* 
ècerlo ed adorarlo, era d'uopo che per mezzo 
delia reli^on naturale ei ci desse i lumi e tutte 
le cogninoni necessarie ad assicnrarm della sua 
esistenza; e che per mezzo della religion rive- 
Tom. il io 



i46\ 

lata di 01 offrisse tdtte qaeìle praore che ci po- 
tessero assicurare delia divina origine sua, non 
che tulli i docwnenti, i q^oali potessero ìmpa* 
rarci ciò die dover nostro di fare per adorarlo^ 
ed in qual guisa egli esser voglia adorata Iddio 
dò ièoa nella manierala più completa, egli yolle 
farlo con tulla la perfezione, e su questi punti 

•tutto è luce, tutto è dùaresza* 

Ma Dio non iF^e appagare . la cnriòsità 

. deiruomo, anzi egli volle esercitar la sua fede, 
- * ed è certo il minimo omaggio, cui dalFuom 
possa rendersi a Dio, credere ciò ch'egli dice^ 
quando è sicuro cìi'è Dio che parla, e snppon'e, 
mal grado la Fjpugnanza della propria ragione,, 
e Fapparente contrarietà delle proprie idee, che 
Iddìo in tulio c[uclIo che opera, ha ragioni ben 
superiori ad ogni umana intelligenza. 

Q«iestWdine stabilito, divenivi^ indispensa«- 

• kile che neiruna e nell'altra Religione fessevi 
una parte luminosa, ed un altra oscura^ ed è 
quel che in fallo veggiama Tutta dimostra air 
l uomo resistenza del suo Creatore. I cieli non 
gliela ammoziano essi? la voce elocpiente della 
natura non lo celebra essa dovunque? Quin<fi 

.non v'ha nazione per quanto barbara e rozza 
elk sia, che non riconosca e adori la Divinità^ 
Ma daU'altiX) canto, l'uomo essendo libero e sog- 
getto ad ^errare^ un gran numero d uomini soa 

< caduti nelle assurdità le }>iù vergognose ed alv 

. biette. Puossi pi esumere che se Dio avesse vo-^ 

«luto manifestarsi in una uumiera più sensibile 
«icolpire ad esai neU^aiuma umi idea più chiara 
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^Ila sua grandes^a e della sua maestà, gli uo- 
nuni avrebbero men traviato dal reU0 eeatiera 

Noi elle conosciamo la di lui sapienza e bon- 
tà) che sappiamo che non possiam penetrare 
i suoi motivi secreti^ non posaiaaiio ae non li« 
milarci a dire: Iddio ebbe senza dubbio delle 
buone ragioni; fai^se egU volle, non illuminan- 
doci che per metà sopra certe cose, ajularci ad 
ottenere e a meritare la fellckà, cbegll ci pre- 
para. Con delle cognizioni più estese, Teserei* 
sio della virtiir cesserebbe d'essere meritoria 
Noi diremo soprattutto che Dio ci diede lu- 
mi abbastanza per non averci da perdere che 
per colpa nostra, e per rendaci inescnsabili di 
non aver seguito la face a noi da lui data,, giac-' 
chè questa bastava a guidarci-^ 

Ecco il raziocinio, iV qoal possiamo appli- 
care alla religion rivelata, ed ecco nel tempo 
atesso la noàtf risposta allagamento da voi pro- 
postomi interno alla Risurrezione. Tutto prova 
colla maggiore evidenza che Gesù Cristo è ri- 
sorto nel modo che ci riporta il Vangelo. Voi: 
riconoscete che le pruove ne sono chiare e con- 
vincenti^ e ciò mi basta. Aggiungete clie se la 
Risurrezione fesse stata pubblica, questa avreb- 
be conviulo un maggior numero di Ebrei, e 
sarebbe giunta meglio al suo scopo. Io non 
rado ciò cosi chiaramente ooubs voi; ma, ove 
fosse, non dovrei meno ripetervi ciò, che vi 
ho detta iulorno alla religion naturale e alla 
religion rivelata^ Conoscendo la bontà e la sa** 
pienza di Dio, ma non potendo io penetrale i 
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secreti motivi della sud condotta, non posso met- 
tere in dnbbio ch'egli non abbia avoto delb 
l>uone ragioni per me ciò ch'egli ha fatto, che 
indubitatamente egli non volle concederci se non 
che questa porrione di hime onde per messo di 
essa ci fosse dato di ottenere un più alto grado 
di felicità) poiché, fomiti di cognizioni più este- 
se, l'omaggio della nostra fede non avrebbe 
più avuto lo stesso merito. Dirò ancora di 
più: chi ha conosciuto le pruove della risur- 
rezione di Gesù Cristo ha già un lume che gli 
Jiasta; e s ei lo respinge perchè non ghene ven- 
gono dispensati di maggiori a caprìccio del suo 
accecamento, ei non può trovare alcuna scosa 
di non aver seguito ^uel lume ch'ei possedeva 
è che gli bastava. 

— Voi mi fate tremare, padre mio, ed io 
comincio a temere se ho da seguirvi nel rapi- 
do vostro cammino; voi trovate risposta a tul- 
io: ma spiegatemi soltanto perchè se la Risur- 
l'esione è vera, non ne abbian fatto menzione 
gli autori profani: non è questa forse una ra- 
gion di presumere che la Risurrezione è falsa? 
Se mai succedè sulla terra un gran portento, 
Un fatto unico, cui non si dà Teguale, un fatto 
da dover cagionare la maggior sorpresa e il 
più alto stupore in tutto il mondo, non v*è dub* 
dìo ch^è questo; se questo fosse stato bene' av- 
verato, avrebbe certamente potuto eccitare Tam- 
mirasione di tutta la terra, né sarebbe possi- 
bile che gli scrltlori contemporanei lo a^ essero 
passato sotto silenaio;;^ non v'è regno, non v'ò 
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proviacia, oè piccioi distretto, che non lo avesse 
deposto ne^ suoi archiyj e consegnato De*8aoiai]i« 
naii a fin di trasmetterlo alla più tarda posterità. 

Non ìstate ad allegarnù che siftaUo silenzio, 
possa risultare dalia dimeaticaDza o dal dis^ 
prezzo, con cui Roma e le altre nazioni riguar- 
davano i Giadei ; so bene che questo dispressa 
era nomino, e che solea Parsi assai poca atten- 
zione a quanto correva fra loro: però se un av-» 
* veoimento di tal fatta avesse realmente esistito, 
la novità e la singolarità sua ne avrebbero sparso 
la fama ia ogni luogo: essa avrebbe penetrato 
e risonato sino nelle reggié. 

Potete voi immaginarvi che se ben si av- 
verasse che a' nostri d't un morto fosse risusci- 
tato nel borgo il più oscuro ed ignoto, la co- 
gnizione d un slmile avvenimento non si spar- 
geji*el)be da per tutta la terra? Sarebbe adun([ue 
assai debole l'allegare il general disprezzo della 
nazioni verso gli Ebrei; ciò non sarebbe suffi- 
ciente a giusiiiicare Tignoranza, Fobbllo o la 
negligenza di Jtramandare alla posterità oa fattp 
si straoi Jinario. 

Or d'onde proviene che un sì gran numera, 
di autori, ì quali parlaron di cose men rilevan- 
ti, pur tacquero questa sorprendente Risurre- 
zione? l soli che ne abbian fatto menzione, sono 
alcuni Ebrei, chiamati dai Grìatiani Apostoli 
Q Evangelisti. E chi sono essi mai? Son uomini 
abbietti e ignoranti, sono discepoli dello stesso 
Gesù Cristo, ed in conseguenza interessati -a 
pariamo, i quali scriveano neir ombra àol mi- 
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0tero, tion già per le allre nazioni, ma pet loro 
èlessi, powhè non davano alcuna pubblicità ai 
loro scrini; che anzi, ben lungi diilio spargerli 
da per tatto, per essi sarebbe staio un delilto 
il mostrarli ai Gentili. 

Allo scorgere circostanze che^ come queste, 
non possono non essere ammesse, che ha da 
suggerirmi la mia ragione? senonchè quegli uo- 
mini celebri, i quali ci ix*amandarono i pubblici 
annali del mondo, non fecer parola di questo 
avvenimento, mal grado la sua importanza e la 
sua siogolarita, perchè allora questo aTTeni- 
menlo non fa certamente riconosciuto: ove lo 
fosse sialo, io non posso mai supporre ch'eglino 
lo ayessero ignorato; e se alcuni Ebrei ne 
parlarono, è sol perchè vollero darlo a credere 
ai lor discendenti, per gloria del lor Maestro, 
e per quella, ch'essi medesimi credevano di 
conseguire, creando una nuova Religione. La 
loro accorta prudenza li faceva avveduti, che 
non poi 3uno iar credere tutto ad un tratto un 
miracolo supposto; si contentarono sul bel prin- 
cipio di spargerlo, e di parlai'ne fra di loro, 
sperando se ne propagasse la fama a poco 
a poco, e che col tempo desse credito al|a loro 
snperchieria , sin tanto che, non essendovi più 
contiradditori di sorta, potessero poi darvi con 
tutta siourezasa una maggiore pubblicità. 

Presentasi im'altra dit&coltà; questa nasce 
dal modo secreto e misterioso, onde gli Evan- 
geli spai'g^vansi ira i soli Cristiani; la severità 
delle precauzioni da essi prese a fìne di sot-. 
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trarne la cognizione ai GenliU e agli Ebrei: * 
severità da essi spinta sino a castigare e a ri-i 
guardar con orrore coloro che ai Gentili nei 
davano cognizione^ mi fa temere che i Cristiani j 
non abbiano agito di buona fede, e che nei loro' 
disegni abblan posto della furberia. La verità* 
non si nasconde: se la Risurrezione era certa, 
e perchè dunr[ue tanta premura di celare il- 
libro, che ne parlava? Non so capirne il per- 
chè; ma finalmente, benché voi rispondiate ai 
tutto, mi sembra difllcile lo spiegare una con- • 
dotta si circospetta ne' primi discepoli di Gesù 
Cristo, e ben più didicile parmi ancora ilren-» 
der ragione dell'assoluto e generale silenzio de- 
gli autori profani. '^f- ' ' 

— La vostra obbiezione sembra giusta, o * 
signore; io procurerò di rispondere separata-» 
mente a ciascuna delle cose, le quali essa ab-«^ 
braccia. Potrei farvi riflettere cosi in generale 
che tutte queste nuove osservazioni non sono 
altro che negative, e che gli argomenti negati-? 
vi, come abbiam detto, non provano niente per^ 
se medesimi, e provano ancora molto meno con-* 
tro alle pruove positive. » 

Sarebbe già questa una gran presunzione^ 
contro di voi a favore della mia causa, poiché' 
ben vedete, che dopo aver latto tanti sibrzi, 
non puossi opporre alla Risurrezione alcua- 
fatto positivo, alcuna obbiezioiie, la qual sia 
rivestita d'una apparenza di pruove, nulla che 
possa distrugger quelle da noi allegate, cosa 
alcuna che provi o la falsità del fatti da noi 
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citati, ovvero la falsità delle conseguensse cfie 
ne ricavÌOTio; questo è però ciò che bisognava 
fare per attaccarci con buon esito. Di qual peso 
possono esser mai qaegli autori che non ne par- 
larono!^ Chi non dice miUa, nnUa prova, e quan- 
d'anche il loro silenzio desse hio^o a far pre- 
sumere qualche cosa, le presonnoni non soa 
già pruove. 

Ma io son per rispondervi direttamente, e 
principierò col dissipare le nnvok e la diffi- 
denza che da voi si tenta dLspargere sulla prima 
]mbblicazione dell'Evangelia Voi pretendete 
che i primi Cristiani scrìvessero i loro Yangelj 
in secrelo ed unicamente per loro stessi; che 
ne sottraessero la cognizione agli Ebrei non 
convertiti e ai Grenlili: una tal condotta vln- 
duce a sospettare della verità dei Vangelj; ma 
il ialio non è certo, e nella vostra obbiezione 
voi contbndete le epoche. 

FuYvi un tempo che i Cristiani si fecer 
dovere di non lasciar cadere i lor libri sacii in 
mano ai Gentili; separavano dalla loro comur 
nione quei deboli, che gli avessero consegnati, 
consideravanli come traditone davano ad essi 
il nome ignominioso di apostati. Di fatto, la 
voce di traditore^ cosi comune nella nostra lin- 
gua, e il di cui significato è al di d'oggi più 
esteso, trae la sua origine dalF azione di conse- 
gnare, e dalla voce tniditor\ chi avea conse- 
gnato i libri della Religione avea commesso un 
delitto enorme, poiché in quelle eircostanse il 
suo delitlo lo rendeva colpevole di apostasi a j 
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ma ciò non fu se noa mallo tempo dopo la 
primiera pubblicaasione deU'£?aQgeiiO, enei ttìm- 

pi che la persecuzione JIvenLò generale; ed ec- 
covi le ragioni di una tale condotta. 

Fra i molti mezzi^ che i tiraaai irapiegaro- 
rrj, oade tenlar di distruggere il Cristianesimo^ 
uuo dei mezzi i più possenti e fors'anche dei 
meglio orditi fu quello di rapire ai Grìatiaoi i 
loro libri di Religione, onde togliere ad essi la 
facilità di esercitarla e d'insegnarla ai proprj 
figliuoli. L'imperatore Giuliano fu uno di co- 
loro, che usarono questo stratagemma col nias- 
aimo rigore. Egli ingiungeva ad essi di conse- 
gnar i loro Yangelj per farli d>brueiare. L'azio^ 
ne di consegnarli era già un segno d'infedeltà. 
AJcoiii Cridtiani deboli li consegnarono per pacb- 
ra, altri ebbero la fermezza di preferire il mar- 
tirio a questa viltà. Ecco il motivo, per cui ce- 
lavano i loro libri ai Gentili, e lepoca in cui 
tentarono di far sì cVessi rum li polesser cono- 
scere. 

Non era lo stesso al tempi cbe seguirono 

immediatamente la morte di Gesù Cristo ed 
allorché il Vangelo fu pubblicato la prima voi- 
ta*: i Cristiani Jie adoravano il loro divino Mae^ 
stro, e Leu sapevano che tutto era prezioso in 
lui, ponevano allora ogni cura a raccogliere i 
fatti della sua vita, tutte le suatazionif e per- 
sino i menomi suoi discoi si, le uieaome sue pa- 
role; essi ne formavano un complesso di storia^ 
donde risultò ciò cbe da noi chiamasi gli Bvan* 
gelj. L'ai te della stampa allora era sconosciuta) 
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leesi non potean che scriverli, ma ne moilipGl- 
c&nìì le oopie per uso delle famìglie cristiane; 
inoltre, ciascun di loro polca scrivere quesU 
storia a suo modo, poteva aggiungervi o levar* 
TI a suo talento^ secoado le .aae cegnizioiu e 
la sua pietà. 

Da ciò ne viene che queste storie o Van* 
gel) si moltiplicarono assai. Dopo una lunga se- 
rie d'anni, e a misura che si andava allontanan- 
dosi dal tempo, in cui questi fatti erano successi, 
61 dovea ben aspeltarai che una divosEione poco 
illuminata introducesse negli scritti, che rinno- 
varonsi in tal maniera le tante volte, fatti mal 
certi i quali non ayeano altro appoggio che le 
popolari tradizioni. La Chiesa che impiegò la 
maggior circospezione in matei ie sì sacre, ed al- 
la quale stava a cuore die ì fedeli avessero in 
venerazione solo ciò che veramente n'era degno, 
fece uoa scelta. Fra il gran numero di V angelj 
ch^esistevano, ella m ne distìnse <[uaitro, i quaU 
adottò; l'origine e rantichità di questi erano 
tdon d^ogni dubbio, poiché eran Topera degli 
Apostoli e dei lor condiscepoli; erano questi 
rivestiti dell'autorità dei primi, e sin dal mo- 
mento della nascita del Cristianésimo, eran rog- 
getto della venerazione di tutti i fedeli. 

La Chiesa dichiarò ch'essi soli questi quat- 
tro y angelj doirevano servir di regola alla no- 
stra credenza: i Cristiani li adottarono, esclusi 
tatti gli altri, e seguirono a risguardarli con tut- 
to quel rispetto, che aveano sempre avuto per 
esii. Gli altri Vangelj ebbero il nome di (tpo- 
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ciiji. non già perciressi fossero Pavolosl, o sola- 
menle contenessero falli f!jUi,ma perchè poteano 
benissimo esservi siale inlrodotle cose, che non * 
avessero lo slesso grado di cerlezza. Questi Van- 
gelj avendo allora perdalo la loro aulorilà, era 
naliirale che fossero abbandonali, che si cessasse 
di trascriverne nuove copie, c che a poco a poco 
andassero finalmente perduti. ' 

Il ol taire fece molto schiamazzo a propo- 
silo di questi Yangelj: egli si diede alla sterile 
e penosa l'atica di disotterrarne alcuno, e d'in- 
grossare le sue opere cogli estratti del lellerale 
testo di quelli, ligli assicura che ve ne fossero più 
di cinquanta, e probabilmenle ne avranno esi- 
stito più di cincpiecenlo. Ogni Cristiano allora 
scriveaseli alla sua foggia, e su quelle infor- 
mazioni, che avea potuto raòcogliere. Era cosa 
ben naturale che la pietà cercasse moltiplicarli, 
e non lo è poi meno che il tempo abbiane di- 
strutto un gran numero, senzachè siane rimasta 
la menoma traccia. 

Che ve ne siano cinquanta o mille, che mai 
vuol dedurre il p^oltaire da un fatto da lui con 
tanta ostentazione citato? Il molliplicarsi che fa- 
ceano questi monumenti storici prima che i Van- 
gelj primitivi fossero adottati, non serve ad al- 
tro che a provare la pietà di coloro che gli ave- . 
vano scritti, e la loro brama di conservar la» 
memoria dei fatti. Ove fra questi Vangelj ne 
fossero stati ammessi di meno aulenlicl, qual 
Do'cumenlo potea risultarne a quelli, che vea- 
aero poi adottati, ch'essendo i più antichi for- 
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marono ìa ogni tempo la venerazioD dei fedeli? 
Non si può scorgei e qual ibsse mai io scopo 
dello scriltore m far pompa di una erudizione 
altrettanto fastosa, cpianlo essa è inutile. 

Ma ciò che non prova miUa neirintenstone 
del ^ oltaire^ prova che i vosln sospetti soa 
poco fondati, e che i fatti sui quali gli stabilite, 
non sotio certi; essendo cosa ben cognita che 
allora i Cristiani, lungi dal nascondere i Van- 
gelj, cercavano anzi di moltiplicarli, se ne ser-» 
vivano nell'interno delle loro famiglie, e ne prò* 
piagavano la cognizione, comunicandoli a tutti 
quelli che abbracciavano il Cristianesiino: haimo 
relazione con cpiesta comunicazione medesima 
i suoi progressi, ed il prodigioso ingrandimen- 
to, cli'esso ebbe dopo* 

D'altra parte, come mai si potrebbe dire die 
i Apostoli celassero i loi o \ angelj? Gli Apo- 
stoli e gli stessi Discepoli incomnnciaFono sia 
dal principio a pubblicare e a predicare la Ri* 
surrezione di Gesù Cristo, non solamente nelle 
pubbliche piazze, nelle strade ove gli Ebrei con» 
vertWansi a mille a mille, ma persino nelle si« 
nagoghe, ed anche in faccia ai giudici, che se 
li facevano comparire dinamd? Come mai pen- 
sare clie questa gente, per propria sua gloria e 
per quella del suo Maestro, scrivesse in secreto 
mi miraodio supposto, nel timore di . non venir 
creduta dai contemporanei, e colla vista di darlo 
a credere ai k>r successori, mentre è in vece 
ben avverato ch'essi attestavano d'ess^me stati 
testimonj, e che non solo ne reudeano ia testl-^ 
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mornanza al popolo, il qùal credeva, ma agli 
stessi giudici, che li minacciavano della morte? 
" Fatti cosi certi e che lUron pubblici smen- 
tiscono quindi positivamente, o signore, i vostri 
Sf)spetti. Se in un tempo i Vangelj vennero te- 
nuli secreti, perchè cosi esigevano le circostan- 
ze, non furono già tenuti secreti sul principio 
del Cristianesimo, anzi al contrario gli Apostoli, 
pieni di zelo e di carità, li pubblicavano alta- 
mente e cercavano di propagarli anche col pe« 
ricolo della vita. Passeremo dunque ad un al- 
tro argomento. — . ^. 

Siete sorpreso che gli autori profani non 
abbian fatto alcuna menzione della Risurrezione 
di Gesù Cristo, e il lor silenzio vi porta a cre- 
dere ch'essa non sia certa. La conseguenza non 
. mi par giusta. Tutl'al più potete concluderne 
ch'essi non ne furono testimonj, che non vi pre- 
starono fede o che non ne vollero parlare. Voi 
aggiungete: Come mai poterono essi non aver co- 
gnizione, e non far menzione di un fatto straor- 
dinario, si nuovo ed acconcio a far meravii;lia ^ ' 
a tutto il mondo? Potrei rispondervi che, die- 
tro alle circostanze, non si ha da esserne sor- 
preso, e potrei chiedere a voi medesimo, se vi 
piacesse di osservarle. 

' La Giudea era un picciolo e miserabii can- « 
Ione, ove Gesù Cristo passava per un u»rno oscu- . 
• Vo; i suoi discepoli erano poveri e rózzf pesca- 
tori; il miracolo della Risurrezione, in for- j 
za di molivi solo a Dio noti, non fu pubblico; 
ma siccome abbiam veduto, poco noto sulle pri- 

I 
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me, non si manifestò che coll'andare, del tero- 
po» Gesù Crislo moslrossi pareccliie volte, ma 
iokttQto a'suoi; essi la videro, ma non sì pre&lò 
fede alla loro asserzione; molti Ebrei converti- 
rollai, altri no*, sopraltatto i principali fra essi, 
come Pilato^ Erode, ì sacerdoti, gli scribi e 

i dottori. Tutto ciò formava un complesso di 

Ì>resunzione, lui argomento di dubbio per <piel- 
i, ch^eran lóntaiù, e non poteran coaoscere le 
cose da se medesimi. 

Un fatio di tal natora non può esser cre^ 
duto e sussistere se non è vero; la sola verità ^ 
gli può dar consistenza: non v'è menzogna, la 
^pal col tempo non si disperda, ma non è aL- 
, tresi se non cc^'ajuto del t^po die la verità 

ii sostiene e suol propagarsi, quando essa non 
nasca cinta da tutta la luce dell evidenza. Il 
tempo solo le porge occasione di manifestarsi; 
esso solo può consolidarla, e questo è appunto 
qud che veggiamo nello sviluppo del Cristia- 
nesimo. 

Ma mentre che d ten^o lavora lentamente 
a produr questo effetto, coloro^ che non si tro- 

van presenti al momento, in cui la verità Lrilla 
di tutto il suo lume, non rpossono riconoscerle, 
e. non agiscono se non se a norma delle domi^ 
nauti idee generali. Quindi l'avvenimento defila 
Bisurreaione di Gesù nella Giudea, accreditato 
saatìplieemente da uà piccioi numero di Ebrei 
oscm'i al pari di lui n^desimo, e la morie di 
un uom crocefisso in vigore della sentenza de* 
auoi giudk»^ diaprezaala dai dotti e dai magi- 
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•msasiooe a Roma. La cognizione di qaesti 

fatti o non sarebbe giunta ad uomini occupati 
di governare il mondo, a gente che si dedicava 
allo studio delle sciense^ ed a cobro chWanoi 
assui li nella lora ambizione e nei loro piaceri^ 
4)Vvero sarebbe ad essi giunta contoruiaia da 
qudle tante fav<^e, che alle persone istruite 
porgono argomento di ridere JtjUa semplicità 
del popolo, favole alle quali non si degna di 
fare attennone. Fotea dunque succeder benis*- 
simo che il remore della Risurrezione di Gesit 
Cristo non fosse giunio a cognizione degli scriU 
lori di Roma e degli autori celebri del restante 
mondo, o che nel caso contrario, essi abbianlo 
sdegnato, e non vi prestassero^ alcuna fede. 

Indi risulta che non sarebbe meraviglia che* 
molli autori non ne avessero falto menzione nei 
loro scrini. Nondimeno io vi citai Sveionio^ Ta* 
cito^ Plinio^ Luciano, GioseJJo^ Giuliano, Cot" 
so, che son tutti autori profani, gentili o-ebrei^ 
ì quali bau tutti pariate di Gesù CU-isto e della 
sua Risurrezione in bene- o in male, giusta le 
loro opinioni e le- scarse cognizioni, ch'essi po» 
levano avere interna ad un fatto succeduto lou'- 
tano da loro, e ch'eglino medesimi non avean 
potuto verificare. Ma io non mi arresto a sif^ 
fiitta osservazione, perchè conto rispondervi in 
un^ altra maniera. 
* Voi mi dite, signore, che se la Risurre^ 
none era eerta, gli autori profani non avreb^ 
bero di^uramcnte scordato di pariamo, e che 
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il icH' silenzio è un indìzio della sua falsila. Non 
combatterò già un tal raziocinio; io mi limilo 
ad Dna sola domanda. Che direste yoì s'io po* 
tessi mostrarvi circa una ventina di testi ditte- 
renti di autori ebrei o gentili, i quali dicono 
che la Risorresione era oertai^ 

— Allora io converrei della necessità di cre- 
derla: voi accrescerei allora la praova positi- 
va, che date della asserzione unanime dei di- 
scepoli di Gesù Cristo che assicurarono di averla 
veduta, e ne predicarono Fantentiatà; v'aggiun- 
gereste anche quella degli autcjrl del tempo, i 

' quali,per mezzo di testimonianze più disinteres- 
sate e più illuminate, formerebbero un com- 
plesso di pruove, alle quali sarebbe impossibile 
di resistere. Per me contèsso che io non avrei 
più attora che dire, e temerei sul serio die non 
aveste a rendermi cristiano, mio mal grado: 
luon per me che non ho già questa inquietu- 
dine, perchè non potrete mostrarmeli. 

— Procediamo con misura e lentamente; 
forse ch'io vi giungerò: s'incominei dal mettersi 
d'accordo sui nostri fatti. Che abbiam noi ad 
intendere sotto la denominazione di scrittóri pro- 
fani!^ Se sono Gentili od £brei, che per ài" 
fetto d'Istruzione non conoscevano o non cre- 
deano la Risurrezione, voi mi domandate una 
cosa contradditoria: coloro che ùò la conoscono, 
nè la credono, non ponno attestarne la verità. 
Vè contraddizione nella vostra domanda, es- 
sendoché voi U supponete proiani, e non Id sa- 
rebbero, giacché pel solo fatto della loro cre- 



.1^ jd by Google 



i6i 

(lenza alla Risurrezione, avrebbero cessalo di 
esserlo, e sarebbero divenuti crisllani. Quanto 
voi ragiorievobnenle potete chiedermi si è, ch'io 
vi mostri degh scrittori addetti ad altre sette, 

0 ad una Religione diversa, i quali avendo avuto 

1 mezzi di convincersi da se stessi, conobbero 
la Risurrezione, e la mentovarono. Se io posso 
mostrarvi al tempo stesso ch'eglino-la credetter 
si bene ch'essa li lece determinare a rini4iziare 
alla loro propria credenza a fine d'abbracciare 
il Crisùanesimo, parmi che la loro asserzione 
divenga ancora più persuadente. Questi autori 
jeri profani, son oggi cristiani; l'autorità loro * 
non fa che acquistar maggior l'orza, e se la 
scrissero in tempi che si scrivea cosi poco, 
voi dovete convenire, che la mia dimostra- 
zione va al di là di quanto mai potevate pre- 
tendere, i../ 

» — Non so dove vogliate andare a finire; io 
sono ragionevole abbastanza per non sorpren- 
dermi che i Cinesi e i Persiani non abbiano 
fatto alcun molto della Risurrezione: ma per- 
chè i Greci e i Romani che si trovavano al caso , 
di fai'lo, perchè non ne dicono nulla? non è 
probabile ch'essi ignorassero del tutto un fatto 
si straordinario, ove questo fosse stato cerio. 
Per qual cagione gli stessi Ebrei non diedero 
luogo ad un tal fatto nella loro storia? So ben^ 
che allora scrivevasi poco; ma nei pochi libri, 
che giunsero sino a noi e fra i fatti che vi si 
contengono, come non abbiam noi a trovarvi il 
niaggiore di lutti? Voi vi offrite di presentarmi ^ 

Tom. II. . - - II 
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Tenti testi formali, ed io mi contenterò d'eia 
uomero molto più scar8o« 

rn^lo non mi Hmiterò già a cftsrvi yebti 
testi, nè venti autori; ve ne produrrò a migliaja 
ed anohe a miltoni, é tatti eoaleniporaBeì, Ab 
tutti consacrarono la veiìlà della Risurrezione, 
non già coU'inchioslro^. ma a caratteri di san* 
gae; che atteataronk non telo all'ultimo istante 
della lorvita, ma eziandìo in mezzo ai lormen- 
ti ed alle angosce della morte; in una parola 
vi dferò rimmensa folla degli Ebrei e de' Gen» 
tili couverliti dall'evidens&a di questo miracolo, 
e tutti quelli finalmente che ne sigillarono la 
knro teatimonìanxa col proprio sangue, e laseia- 
jconla in eredità ai secoli, che doveano venir 
dopo loro: 

San Giacomo^ per esempio, erasi reso com- 
mendevole fra gli Ebrei per una virtù da tutti 
riconosdnta, egli si era meritato il soprannome 
di giusto. Gli Scribi, scorgendo Timpressione 
che fecea nd popolo la testimonianza cui ren- 
deano gli Apostoli della Risurreaone di Oesù 
Cristo, pensarono che San Giacomo^ il qual 
aveva la stima universale, sarebbe stato inca- 
pace di dar mano ad una mensEOgna; la saa 
virtù ben riconosciuta erane mallevadrice, on- 
d Wi credettero che basterebbe ch'egli smenti* 
afe il fatto perchè non vi fosse chi vi prestasse 
alcuna fede: portansi dunque presso di lui, e 
gli dicono ch*è indispensabile per esso il disin- 
gannare il popolo, e che tutli crederanno riò 
eh ei dirà. 
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San Giacomo non si spiega dicluaratamra- 
le; risponde cfa^è pronto a dire al popolo la ye* 
rità. Lo fanno salire sopra di un tetto, e gli 
SaiU e i Farisei gli diccmo dal basso: Tu che 
se'ginsto, ed il solo, al qual tutti abbiamo da 
credere, posto cbe gli altri non tentano se non 
di sedoire il popolo in occasione di qnest)> Gresù 
ch'è stato crocefisso, dinne la verità. Allora San 
Giacomo^ alzando la yoce, risponde: La verità 
ò che Gesù, di cui parlate, è risorto, che ades- 
so egli è nel cielo assiso alla destra di suo Pa- 
dre, e che un giorno ^li ritornerà per giudi- 
care gli uonoini. Un gran numero di quelli ch*e* 
ran predenti, si arresero ad una sì pubblica te- 
stimoman»!. I Farisei irritati precipitarono 
corno dall'alto dd tetto, e fecerlo morire in tal 
guisa. Farmi, o signore, citarvi una buona au- 
torità, e che il testo del mio autore scritto col 
suo proprio sangue sia Jegn© di fede. 

•~ Voi mi andato a parlar degli ApostoU 
e dei Martìri, interruppi io; (piesto è un rico- 
minciare da capo, ed il lor numero nulla ag- 
giungerebbe alle vostre pruove. Mi citereste gli 
stesa discepoli cK Gesù Cristo, o alcune perso- 
ne deboli che ad essi credettero; io non parlo 
di questa aorta di gente; domando un'altra spe- 
cie di testimoni, degli uomini che sieno estr^ 
nei, imparziali, e di qualche distinzione* ^ 

Ebbene, signore, non andremo in colle- 
re per questo. Secondei ò le vostre idee, e sin 
da questo punto tengo còme ricusali gli Apo- 
stoli, gli Evangdisti, i Discepoli, tutti spelli in 
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somma che seguirono Ge8Ù Cristo. Acconsento 
che la loro testimonianza tanto uniforme^ tan- 
to costante, quantunque data a si caro prezzo, 
sia considerata come nulla; non ci atterremo che 
ai testìmon) stranieri e imparziali ai quali puosat 
ricorrere in tal argomento. Ne siete coalento io 
credo? 

«— Oh! sì padre, e se mi producete dei te- 
stìmon j di tal sorla, che appoggino l'asserzione 
dei discepoli, mi terrò vinto. 

Entro dunque in materia, e voi stesso, 
voi non tarderete a riconoscerli. I Discepoli, gli 
Evangehsti e gli Apostoli erano in assai pia- 
ciol numero, in paragone dell'immensa quanti- 
tà di Crisliani, che si convertirono dopo, e del- 
l'immensa folla de'Marliri; nè gli uni, nò gli 
altri eransi trovati uniti insieme coi discepoli: 
voi ne trarrete di conseguenza che il numero di 
quelli, che furono imparziali, e che non vi pre- 
sero parte, fu grandissimo, e non si può pen- 
sare che tutti sieno stati precisamente uomini 
debolL Una tal presunzione sarebbe per se stes- 
sa arrischiata; lo sarebbe ancora più, ove si 
consideri che la maggior parte di essi morì con 
una eroica costanza per difendere con tutta la 
forza questa medesima verilà. Ben sarebbe ri- 
dicolo lo incolpare di pusillanimità gente, la 
qual mostrò tanto carattere. Udite questo im- 
menso numero di leslimonj, eli e voi cercale; es- 
si unisconsi insieme coi discepoli a due di per- 
suadervi la verità. 

i-)omandate una risposla^ancora più jpreci- 
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6a? potrò soddisfarvi Vi presenterò im aatore, 

il qiial certamente non potrete ricusare, che 
UOQ solo egli era straniero e imparziale, ma era 
anche un uomo istruito, e nemico dei Cristia- 
nesimo. Saulo nÓn aveva ne visto, ne conosciuto 
Gesù Cristo; osserviitore zelante dei riti ebrai- 
ci per principio di religione, egli persegnitara 
con furore i nuovi discepoli di Gesù. Questo 
fervido Ebreo si portava a Damasco a fine di 
perseguitare i Cristiani; egli cade giù da ca- 
vallo j dice che Gesù Cristo gli è comparso; una 
parola sola io cambia talmente che sul fatto 
diventa uno degli Apostoli i più zelanti; ei pre- 
dica la Divioità e la Risurrezione di Gesù Cristo^ 
e converte una immensa turba di Gentili, £ra 
i quali introdusse la Religione cristiana: ei ter- 
minò la sua vita apostolica nei tormenti per 
confessai questa Rismrezione medesima. Pai^ 
mi che questo testimonio, che non si può ri- 
cusare, presenti tutte le coadudqqi che voi esir 
gete. 

Potrei citarvi anche buon numero di gran- 
dVomini che illustraron la Chiesa nella sua 
nascita, di filosofi d'ogni genere, d'uomini ce-* 
lebri, quali sono i Policarpi^ ^Vjgnazj^ i G/u- 
stirU^ gVIrenei^ i LtUtanzj^ i Clementi alessan- 
drini^ gli Orìgeni^ i TertulKimi, e tant'altri, 
ohe non solamente la ornarono colle loro virtù^ 
ma eziandio la difesero con dottissimi ecrittf. 
Le apologie loro e parecchie loro opere soprav- 
vissero alle rovine del tempo e giunsero sino 
a noL Ebbene, signore, testimonj ed autori di 
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tal fatta sarebbero eglino forse senza autorità? 

Per presentanri II ipiadro di un gran nu- 
mero d'ingegni chiarissimi e sommi, dht'ebbe 
in ogni tempo la Chiesa, converrebbe percorrer 
le pagine della sua storia* Come puossi mai 
sottrarre a' proprj occhi il rapido corso, onde 
il Cristianesimo estese progressivamente il suo 
imperio? L'attuale sua esistenza è per noi un 
monumento visibile della guisa, ond'esso è sino 
a noi pervenuto. Imperciocché a qual causa 
mai attribuire un sì rapido e non interrotto in- 
cremento, senouchè ai nuovi miracoli degli Apo- 
stoli, a quelli che i lor successori fecero dopo 
di loro, ed ai miracoli che vennero operali nei 
primi secoli delia Chiesa. 

Osservate che ciascun secolo vide aumen- 
tarsi il numero dei convertili a cagion dei mi- 
racoli, dei quali ei*ano testimonj. Per esempio^ 
quelli del primo secolo, che.non aveano cono- 
sciuto punto Gesù Cristo, e furono i discepoli 
degli Apostoli, com'erano Ignazio^ Policarpo 
ed altri, si convertirono perchè avevan veduto 
i miracoli dei loro maestri, i quali dicevansi 
testimonj essi medesimi della Bisurrezione. 
Quelli del secondo, come Ireneo^ Giustino ec 
convertironsi alla vista dei miracoli Òl Ignazio 
e di Policarpo^ Cosi le conversioni crebbero 
di seodio m secolo fino airintiero stabilimento 
della Chiesa. L'ultimo miracolo che venne fatto^ 
era eon^vmto eoi legami di una continuata e 
successiva discendenza ai miracoli che aveano 
operato gli Apostoli a Une di persuadere la Bi- 
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sorresione del loro Maestro. Ebbene, signore, 
tanti testìmoD) di miracoli, che aHa vista di 

(quelli s'indussero a cangiar di opinione, e a sa* 
crificare la loro vita per confessar la Kisarr&> 
zione, non vi sembrano testi sicuri e positivi 
abbastanza per provarla? 

Io vi ho dm^iue temilo la mìa parola; ^ 
presentalo nella conversione do' Giudei e 
de' Gentili migliaja di testimonj, che andavano 
delatori delia lorcony^raioBe ai miracoli,! quali 
videro operare sotto i lor proprj occhi. Autori 
in pntica^ eglino scrìssero col proprio sangue 
a car^teri eterni e indelebili il mfiracolo della 
Risurreuone. Considerate qual dillerenza esista 
fra gli autori ch'io vi presento, -e qneiU che voi 
mi domandate. Ove anche vi producessi una 
.ventina dilestimonj in ibima fra gli autorì pro^ 
fani, potreste alleganaì con fondameeifo ck0 
quelli, per esserne Lene istrutti, si trovano troppo 
lontani dal luogo ove successe il fatto; che questi, 
non aveano aerìtto se 11011 dietrs alcttne voci 
popolari; che Fautorilà degli uni è sospetta: che 
quella degli alki è troppo vaga; ohe il senso 
€Ù tal passo Boa è bea chiam; dbe •qndlo <li tal 
altro passo è equivoco; che tal autoré non fece 
se noa parlare sulla lede di on akro; che tal 
altro era credab m nmte «nfonMio; potreste 
produrmi in somma ragioni, ohe vi parreljbero 
fórse capaci d'indebcdire la Son^. detta testimo* 
mmsa, ehWi avrebbero ^resa tutti di concerto 
fra loro. 

Ma Ball è già ima vatttÌM^ «Me autori a 
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migUaja e d'ogni genere, diHo tì cito, sen^a- 

che si possano impiegare con buon successo 
sifTalle allegazioni contro di essi. Questi, a dir 
vero, non son più profani, poiché si sono con- 
vertili ed abbracciarono il Crlsllanesinio; ma 
un momento prima appartenevano al Gentilesi* 
mo, erano profani: se cessaron di esserlo, i 
percLè si Isono conviiili da se medesimi coi lo'O 
occhi proprj e colle lor proprie oreccliie. Tei 
non potete farmi Tobbielto eh^essi non (bsiero 
eontemporanei e bene informati: ch'essi non 
facessero che ripetere delle voci popolar:; che 
si trovassero lontani dagli avvenimenti: dovete 
anzi supporre, che si resero bene istruiti delle 
cose, poiché poterono farlo, e che Tevidenza 
della verità fu quella che li costrinse a cangiar 
d'opinione; che ognun di essi fu testimonio del 
miracolo, altjual dovette la sua eonversione, 
ch'essi non si contentarono già di crederlo e 
di raccontarlo, ma che giunsero a sacrificare 

rBno la loro vita onde propagar questa verità 
per luUo. 

Ah! Signore, ciascun autore scrive ciò che 
gli piace nd suo gabinetto, e per Tordinario lo 
fa con gran legglerezza, suol trattare superficial- 
mente la verilà di cui scrive, e non aspira che 
ad acquistarsi celebrità: la cosa non va già cosi 
allorché la vita dipende o da ciò che si dice, 
o da ciò che si scrive, e quando si ha da sug- 
gellare col proprio sai^e qudla verità, che si 
vuol difendere. Io credo sena alcuna difficoltà, 

diceva il Paseal^ a teMimonj, die lasciausi de* 
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capitare piuttosto die offendere la verità; a 
quelli che preferiscono i tormenti della morie 
alla debolezza di negare un fatto che hanno ve- 
duto: simili teslimonj meritano di esser credu- 
li. Può esservi molto a dibattere sulle testimo- 
nianze degli altri, ma questi possono ingan- 
uai*e altrui, ne sbagliare. ^ 

Aggiungete pure che dieci testimonj ocula- 
ri, che muojono per sostenere la verità di un 
latto, il qual dicono di aver veduto, sono più 
degni di credenza che diecimila che volessero 
negarlo, e hanno da persuadere ancora più di 
cento milioni che serbano il silenzio. Venti te- 
sti d'autori, per quanto essi fossero giudiziosi 
e veridici, potrebbero essi aver mai tanta forza, 
quanto la testimonianza di un immenso popolo 
di Martiri? e il silenzio di tutti gli storici sa- 
rebbe egli mai più eloquente di un fiume di 
sangue che scorre in mezzo a tutti i secoli, e 
va rendendo un omaggio continuo alla verità? 

Ho pure un vantaggio ch'è assai maggiore, 
poiché, come avete veduto, questo silenzio non 
esiste. Però se esigete di più, se domandate che 
sieno precisamente persone, che non abbian cre- 
duto alla Risurrezione di Gesù Cristo, le quali 
ne parlino, io vi citerò un numero infinito d'au* 
tori profani, che riportano la meravigliosa fer- 
mezza, onde i Cristiani sopportavano la iporte a 
fine di attestare l'autenticità di un tal Catto. Giu- 
sta il loro racconto, non è già dubbioso che si 
facessero soffrire ai Cristiani i più atroci tor- 
menti, perch'essi confessavano la divinità di Ge- 
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8Ù Cristo fondata suUa saaBÌ8i]rre&iaae, e cer- 



tamente gli è ben parlarne, quando ai r^Kurta . 
ciò che 6Ì solVriva per essa. 

Non acdaniente gli aftorìca^ ma i filosofi ed 
i poeti parlarono, sino dai primi secoli, della 
piucchò umana costanaa, onde i Criatiani con* 
feasayano ed invocayano ancbe in mcxxo ai anp- 
plizj Gesù. Cristo risorto; aveano dunque cer- 
ieisza di questo portento, e non si può imputare 
ad essi che abbiano guardato un profondo silen* 
eìo. Parml avervi provato sovrabbondantemente 
che non solo posso produrne venti, ma migliaja 
d^aulori, che, in prima pnrfani, poi cessaron 
di esserlo, perchè convertironsi; e mille e mil- 
Taltri, ohe senza essersi conrertiti, non parlaro- 
no perciò meno della Risiirrenone, la qual con* 
lessavano tutti i GristianL^ 

Padre, confido die non ao che rìapon- 
dervi; il vostro acume m'imbaraaaa; yoi mi di- 
te cose ch'io non sapeva, ed alfó quali non avea 
mai pensato. Ve Tiù) già detto; io non ted uno 
studio mollo serio di queste matme; non è dun- 
que meraviglia se ad 0^ mia obbiezione voi 
mi chiudiate la becca: ma Torrei yederri alfe 
prese con uomini più capaci di me, per esem- 
pio, col ^Itaive e coi iiou^^eou^ssi saprebbero 
ben rispondervi •••• 

— ^ Signor si, molte frivolezze. Mi tratte- 
rebbero con diedero o dispresao. Se avessero 
dei testimonj, su risponderdbb^ con iacberzi 
acuti e frizzanti, con acerbe ironie; ma che po- 
trebbero et^ino allegare, che yerameate ibsae so- 
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lido? Come pmossi resistere alla verilà? CUie 
possono mai tutta leloqnensa e tatto lo spiri* 
lo conlra la forza (Vuna convinaionc, alla qua- 
le bisogna cedere? O quanto non saremmo noi 
da compiangere ove rerrore potesse sedurre colla 
sua falsa apparenza, e la luce pura e brillante 
della verità non potesse far dileiguare i suoi ial» 
laci prestigj? 

Ma Dio mercè, ella non è cosi. Quando noi 
•1 combatte, Terrore domina, e ({uando le pas* 
stoni lo lasciano tranquillamente sul trono da 
esse medesime a lui preparato; ma appena com- 

Earisce la verità, i di lei fulgidi raggi dissipano 
en tosto tutte le nubi deirerrore, come ap- 
punto la luce del sole fa svanir le tenebre della 
notte: quello che non vuol chiuder gii occhi 
e brama conoscerla, non manca di scorgerla, e 
di sentire nell'anima tutta la bellesxa dello splen- 
dor eh ella ha sempre.... 

•—Le vostre pruove mi confondono, padre; 
la mia ragione è conTinta, ma il mio cuore re- 
siste ancora.... Quando penso ad un Uomo^Dio, 
a un morto clic risuscita e a tuUe le conse- 
gueose, che ne risultano, i miei sensi vi si vol- 
tano contro, il mio sangue si scalda; allora io 
dimentico tutto^ e provo una iuvicibile ripu- 
gnams2L.«« 

Ciò è naturale, o signore; Tintettetto è 
fatto per vedere la luce, ei certo la scorge, 
t{uand'essa gli si presenta; ma dalla testa al 
cuore bavvi un immensa distanza. Perchè un 
uomo cammini, non basta che il sole iUumiai 
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la sua strAda, bisogaa eziandio che la tua to- 
loDtà lo porti a mettersi in moto, bisogna ch*ei 

faccia uno sforzo, e che si muova. Quindi la 
ragione pn& iUominarci, senzachè perciò il no- 
stro cuore sia tocco, e questo è quello, che la 
sola grazia di Dio può produrre; Dio per ye> 
rìtà non la rifiuta a chi gliela chiede. Ayer 
ottenuto il coaviucimento della ragione è già 
molto; ma i^^apti ve ne ha?^.. Udimmo sno- 
nare la cainpatnà, il padre si ritirò, ed io re- 
sisi colmo di confusione. Oggi sono stanco di 
scrivere; la prima mia lettera ti darà il risulta- 
mento delia nostra conTersasione. Addio, amico. 
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LETTERA X. 



Il Filosofo a Teodoro. 



Oli saprei esprimerli, mio caro Teodo- 
ro^ in quale stato di sparento e di tema mi 

lasciasse il padre. Mille e mille Idee confuse e 
tumuUuaati riempivano la mia immaginazione 
e melteyanla alla tortura; è superiore alle mie 
forze il descrìverti le angosce del mio animo 
e le amare inquietudini, alle quali era in pre- 
da il mio cuore. E che! andava dicendo a me 
slesso, lasciandomi sfuggire grida represse, non 
sarò dunque che un ignorante? Questi filosofi 
non saranno altro clie gente vana e leggiera, 
la qual si lascia sedurre dalle sue passioni! e 
questo ecclesiastico, ch^era pur testé ancora Tog- 
getto del mio disdegno, sarà il solo fra loro e 
me, che abbia buon spn^o e criterio? 

O cielo! Se Gesù Cristo è risorto, egli è 
Dio; s'egli è Dio, che diventerò io mai? Allora 
ì miei sguardi porlavansi con affanno sulla pas- 
sata mia vita, sulla mia disordinata condotta, 
ond'erami abbandonato a piaceri più vergo- 
gnosi ed abbietti, alle più abb.ominevoli passio- 
ni; allora io mi ricordava che rinunciai a qua- 
lunque alto di religione, ch'io disprezzai per 
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sempre tutto (]ueUo| che rìgaarda il CcislLane- 
eimo, odiai a morte tutto ciò che avea qual* 

che relazione colla Chiesa e coi Sacerdoti; la 
ripugnanza ch'essi m^inapirauo, e quell'implaca- 
bU fiirore da me posto a perseguitarli e a stra- 
ziarli con atroci sarcasmi, todto si affacci areno 
alla mia mente. Io rimembrava allora (jùanto 
avessi dimenticato tutti ì miei doveri, la ma- 
niera oltraggiosa, ond^avea trattato la mia sag- 
gia e rispettabile madre, la pessima educazione 
da me data a' miei figb\ le continue ingiustizie 
da me commesse verso i miei vassalli e i miei 
dipendenti. Tutte queste idee sì accumulavano 
nella mia mente, e mi si oflerivano come un 
immenso fascio d'orrori e di ini(piità. In mezzo 
ad angustie sì dolorose, io sclamava come un 
frenetico: Ah! Gesù Cristo, se siete Dio, con 
qual orrore avete a gettare gli occhi sopra di me? 

In altri mM>menti, non potendo sopportare 
il peso di tante angosce, tentava persuadermi, 
per mio conforto, che cpianto mi avea detto il 
padre, non era altro che un'illusione, alia<|na- 
le il suo spirito e la sua elocjuenza aveano da- 
to un aspetto grave, ma che uomini istruiti fa<- 
oeano svanir facilmente. Allora cercai di radu- 
nar le sue pruove col desiderio di trovarle fri- 
vole e vane; ma come rìconlav«mi di quanta 
forza e di quanta chiarezza fosser fomite, e 
che io non avea potuto fare a meno di rico- 
uosoervdie, ritornava a sclamare: Ah! no, questi 
non sono sofismi, la verità è sul suo labbro^ e 
la convinzime brilla ne' suoi discorsi 
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Fra le tante riflessioni, che mipeearan sul 
cuore, quella che lactararalo più crudelmeola 
di o^i altra era la rimembranza della morte 
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sta, di cai consolayami facihuente, attribuendo- 
la alla sua sfirontatexsa ed alla sua presuiudo* 
se; il mio amor proprio troyara una acosa ndìm 
mia intenzione di non ucciderlo, nel cieco fu- 
rore ond egli eraai precipitato sulla mia spada^ 
e nell'idea ch'io «rera allora, che la morte 
fosse il fine assoluto della nostra esistenza: io 
era beo lontano dal fermarmi all'idea ed alle 
Qonseguenze di mi*allra yita. 
. Quando incominciai per la prima volta a so- 
apetlar grandemeota ch^essa potesse esser?!, e 
che le scelleratezze, in questa vita da noi com«' 
fossero per ricevere un giorno un me- 
ritato castigo, io ne (remetti dallo spavento. Una 
tanta sventura, ch'io prima non avea conside- 
rata se non leggiermente, assunse a'miei occhi 
on carattere vie più. grave, ed emj» d'amares* 
za il mio cuore^ la mia coscienza incominciò ad 
awertimii co'suoi rimorsi; essa mi gridava at- 
tamente, ohe ne in ^qoel duello rimprndeom del 
fi>ra^ere avealo fatto cader nel sepolcro, io 
non ne era men raggreesore; poiohè la mia fg^ 
losia, il mio astio ed il mio umore altiero era- 
no stati la prima causa di un avvenimento si 
disgranalo.^ I miei rimorsi, ognora piii grandi, 
mi cuocevano e straziavano l'anima, e mi ri- 
colmavano di spavento. 
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La ricordanza di Manuello fu cjuella clie 
mi pose in estrema confusione, ed abbattè ia« 
tierameate la mìa oostansa. Ab sciagurato! scia* 
mai, scorrendo a gran passi per la mia camera: 
ben sai, ben conosci adesso Ja verità. Se v'ha 
un Dio giusto, s'ei predilige la virtù, 8*egli pu- 
nisce i mislaUi, come ti accorrà egli quel gior- 
no? qual sarà il tuo deslino? Giusto Cielo! che 
follia l'aver vissuto in tal guisa! Non fosse il 
Cristianesimo che una massa d'errori, non fos- 
se la rivela/ione che incerta! sVgU è vero che 
siavi un Dio, s'eiil'infonde in noi il sentimento 
della virtù e ci là conoscere quanto sia turpe 
il peccato, con qual occhio Iddio potè egli mai 
veder le tue azioni? e con qual occliio vedrà 
egli le mie, die le tue agguagliarono in perver- 
sità? a questa idea io mi iacea tatto di gelo. 

Per riposarmi un niomonlo da uno stato sì 
doloroso, io mi rappresentava al pensiero la 
figura tranquilla e pacitica del buon padre. La 
dolce e penetrante sua voce risonava ancora 
al mio orecchio-, la sua dolcezza, la sua eacità^ 
e la sua presenza sì offerivano alla nua men- 
te. Io faceva il couironlo di lui con Manuello ^ 
con me medesimo, coi nostri amici, con tutti 
quc Hi finalmente che, seguendo le massime d'una 
perniziosa filosofia, non vivono che a fine di 
renda: sasio ogni loro appetito. Quanto un tal 
confronto m'inspirava orrore di noi! Ah! io di- 
ceva, il padre può esser la pittima . della sua 
illusione, può esser fanatico; ma è mille volte 
più felice eli noi (juanli siamo j egli vive in pace^ 
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gode della Innocente sua vita, menti'e tulli co- 
loro che si lasciano trasportare.... 

E s'è Tero che siavi un Dìo, se dalFalto 
de' cieli i suol sguardi si abbassano sopra di 
iioi^ s egli ha da trattare ciascun di noi a nop«- 
ma delle sae opere, qiial differenza non istdii- 
lira egli fra noi ed il padre? e sino da questo 
isi;anl6, quanto non ha Dio a riguardarci dhrer- 
samente? Quand anche il padre fosse in errore, 
Dio non può vedere se non con soddisfazione 
un uom che vive eoa tanta paxienza, con tanta 
carità ed innocenza, un uom che gli ofìre con- 
tinuamente sarjritìzj penosi, pensando che gli son 
^ati. Ma quanto all'incontro non ha Iddio a 
guardar con occhio di collera colui, che, d'altro 
non ai ocmpa. come me^ che di soddisfare le 
sue ìncU nazioni, a iischio di dispiacergli ed an- 
che di ofieuderlo? 

E se noi stessi fossimo insensati! se questi 
Grisliani semplici e buoni, che pur ci sembrano 
imbecilli o stupidi, fossero in vece prudenti e 
canunmassm) per la buona strada! Ecco quid 
calcolo possiam fare; gli uni o gli altri, Siam 
certo in errore. Se son essi che s'ingannano^ 
die . cosa, hm perduto^ Nella corta durata di 
fpiesta vita si son privati di alcune gioje passeg- 
gere, le quali non formano la felicità; soili^* 
aero leggiere mortificazioni, la di cui rim«n% 
branza suol cancellarsi ben presto; appena il 
presente è trseoorso, il passato «mn è più niente ; 
essi sono tranrpiilK poich'hanno vissuto. Se 
poi essi non sono in errore, se esiste una vita 
Tom. il " 
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€tema, e che si debbano espiare in qnella le 
colpe di (joesU..^ Oielo! che spay^DleYcla alter* 

Il padre ha ragione. Le nostre passioni ci 
accecano quando non possiamo scorgere una 
▼erìtà cosi chiara. La filosofia e la ragioae, 
onde meniam sì gran Tanto, non son che pre* 
testi per assecondare ogni nostro genu). Se al- 
meno, prima di abbandonare la Religione, s^in- 
cominciasse a studiarla, ad esaminarla; se al- 
meno SI potesse allegar in isciisa dWer fatte 
un esame sufficiente delle sue pruoTe.... Ma ab- 
bandonarla senza intenderla, sprezzarle tutte, 
e non conoscerne alcuna è una leggiereÉtsa tale, 
che prova essa sola che non si abbandona la Re- 
ligione, se non perchè cpiesta c incomoda e ci 
' mstiirba^ 

Inoltre noi siam così ciechi, che riviamo 
tranquilli, e c'immaginiamo di saper quanto 
mai si possa eonoscera Nel pìcdol nnmere di 
quelle cose, che il padre mi presentò, quante 
Bon re ne ha, delle quaK io non ave?a la nae- 
ooma co<^niinone! quanto non mi sorprese egli 
e mi fece stupire! Io mi pensava che per co- 
noscere la Rdiigione bastasse leggere i filosofi; 
ma principio adesso ad accorgermi che m'era 
ingannato d'assai. E come mai non mi sono io 
accorto che il maggior numero di codesti pre- 
tesi sapienti, che la sprezzavano, e befTavan 
quelli che la ricettano, viveano soddisfaceode 
ogni lor desiderio? Come non mi sono av^Fediito 
io ch'essi non of&ivaao uaa guarentigia sicura 
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abbastanza e capace di liberarci da tutte ie 
Gonseguense del loro erroreP Manuellol sfor- 
tunato Manuellol ti hanno essi mai potuto ser- 
vire di scusa? 

Ma che? ^eato padre, il qua! mostra taiit^ 
talento e tante cognizioni, non sarà egli che un 
insensato, che ai abbandona a delle chimere? 
Qaeat upmo, il qnal mena una yita al anatera 
e tranquilla, sarebbe egli in preda ad illusioni, 
che nel mondo sogllonsi dissipare si di leggieri 
mediante mille divertimenti? £ tanti altri cho 
sottopongonsi ai medesimi sacrifìzj, non saranno 
essi dunque se non gente stupida e degna di 
derisione? Gom*è dunque che pur sono così 
virtuosi e benefici? E perchè codesti pretesi filo* 
sofi tanto decantati pel Lor sapere, son eglino 
poi orgogliosi, intrattabili e avari? E perchè 
mai quella gente si credula e si umile è essa 
poi tanto dolpe, tanto disinteressata e modesta^ 
L'errore, che producesse tali effetti, sarebbe 
certo a preferirsi alla stessa verità, ove questa 
portasse mai ad un eccesso contrario. Ma oìrnè! 
dove si può trovare la verità? dove può questa 
esser mai, se non ov'è la virtii? Quanto sareb- 
be doloroso il non conoscerla se non troppo tar- 
di, allorquando il conoscerla non può piii rime- 
diare a nulla! Io m'jnnoltro nella carriera della 
mia vita, Manuello terminò la sua, ed il sepol- 
cro mi aspetta. 

Passai tutta k notte tormentato da queste 
crudeli idee. Era tanta la mia agitazione, che 
il sonno e il riposo fu^ivano egualmente da 
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me; uscii più volte fuor del mio Ietto per pas- 
seggiare nella mia stàMa, mi riuscii impossibile 
arer posa un istante. Il giorno stava per com- 
parire, e mal grado il mio abbattimento, il son- 
fM> era già ilo lungi dalle mie pupille. Il mio 
sangue tutto agitalo boUivami nelle vene, ed 
uno straordinario caldo mi divorava le viscere; 
f)QS6alò kingo tempo si atis{osamaDte, al fine 
dovetti cedere alla slancliezza, gli occhi mi si 
chiusero, e i miei sensi assopironsi. 

Questo momento di riposo fu di delirio; 
<lurò appena un quarto d'ora, ma fu un orri- 
InI aaomentoiir Lungi dal gustar quella dolce 
quitte die solleva dalle faliclie della giornata, 

10 provai un'agitazione violenta, naturale efTetlo 
deu'estremo mordine d'ogni mia facoltà. Mi 
vidi rinlo da lugubri immagini, da spaventosi 
fantasmi, che mi riempirono di terrore. Credei 
essere trasportalo in una tenebrosa regione, ove 

11 solo spavento ed il silenzio della morte re- 
gnavano; una fioca luce bianchiccia bastava ap-^ 
pena a rìsclnarare i sepolcri e Tossa die rico* 
prìano la terra* 

Parvemi esser disceso nel soggiorno degli 
estinti. Quella profonda mancanza d'ogni mo- 
vimento ed il sinistro aspetto di tutti quei me- 
ianeonici monummiti fecero suiranima mia una 
tremenda impressione. Ma qual si fu il mio ter* 
rore, allorché vidi moversi, spalancarsi le tombe, 
e mandar dal lor seno scheletri animati, luridi, 
orrendi, che rapidamente correano, ed agilissimi 
meschiavansi e confbndevansi gli uni cogli altri? 
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L'aria che aveano mettea paura^ il loro aià- 
dare' era Tandar dell'affanno, i lor gesti mioac*^ 
ciosi facevano abbrividlr dalla tema. I']s3Ì mi 
guardavano luUi eoa avid'occiùoi e quando mi 
8Ì aecostavano, lanciavano in me sguardi di col* 
lera e di furore; pareaao adeguati nel vedere 
<^e yiea di vita, io non era ancora a parte del-* 
l'orrore del funesto loro destino. Mi parea che 
(licessero a voce bassa: Egli non tarderà; Osser- 
vai quelle fisonomie; erano ei sfigurale e abbai* 
tute dal soggiornare in quei sepolcri, ch'io nou 
poteva ben distinguerle. 

Sabito dopo scorgo dna torba di questi , che 
mi si lancian contro; essi minaccianmi da vi- 
cino, e 1 impeto di farmisi addosso è tanto, che 
mi pare impossibile eh'io possa evitare Turlo 
del loro sconlio. Vorrei fuggir, ma non posso; 
ie mie monbra stupefatte pia non rispondano 
al voler mio, e la stessa paura ha già fatto sva- 
nire la lor naturale sveltezza; già paxmi esser 
vittima dell'ira di quegli scheletrL Ma qaal nuo- 
vo argomento di affanno e di timore! Ricono- 
eco fra loro Tinfelice forastiere, immolato da me 
airira mia: paUido, smonto, cogli ooohi sUralu* 
nati per lo furore ei pur vuole culla mia qciorte ^ 
vendicar rasaassinio che in lui commisi. 

Mi volto per non veder giù scendere il col* 
po ch'el mi minaccia, e mi ^ovo in faccia al 
mio amico Mannello -, il suo volto non meno 
dell'altro, scolorato e livido, e ahretlaoto spa-^ 
ventevole, m'offre i lineamenti di una colle)*a 
più animata aooora^ e mibacee acow^pagnato 
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da una ferocia ancora più grande. Io cadea già 
Viltinia ddi suo farete, ae una voce sepolcrde, 
che mi fece fremere, non si fosse fatta sentire, 
gridando; No, non è ancora tempo. Rientrate, e. 
aparìte. 

Tutti (juei cadaveri, tulli quegli spettri flig- 

Sono subito ria, e corrono tutti a naaconderai 
ietro ai loro sepolcri; tutte le omlnre spari- 
scono. AU'orirendo strepito ed al gran tumulto, 
onde risonavano qae' luoghi di tenebre, un ca- 
po é profondo silenzio succede, il quel ricorda 
rinsensibililà del nulla; questo silenzio non fa 
lungo. Bentosto dail 'interno di quelle tombe 
escono dolorosi lamenti: pareaml sentir che quei 
morii espiassero le loro colpe in mezzo ad or- 
ribili tormenti. Quel lugubre soggiorno non era 
più che un teatro d'angosce, ove abitava il do- 
lore, ove tutto era pieno di lunghi gemiti. L'im- 
pressione ch'io ne provai & si vi^, che subito 
mi desiai dal sonno tulto raccapricciato e molle 
del mio sudore^ 

In tde stato di abbattimento e di terrore, 
gettomi giù dal mio Ietto preso da un tremo-, 
re universale in tutte le membra; quegli orri- 
bili spellrì mi stavano ancora dinanzi alla fan- 
tasia, e non ne potevano uscire; per quanto an- 
dassi correndo su e giù, essi m^ins^gaivano pur 
da per tulio, e dilegua non mi lasciavano un 
solo istante. Non fu se non dopo molto, e per 
mezzo di un gruide sforzo, che finalmente giun- 
si a mettere in qualche calma Finquietudine 
che mi assediava. Impiegai tutti i mezzi della 
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mia £yio8ofia^ e tutti i lumi della ima ragioae, 
per tentar di rimirare in me stesso^ e -conTin- 

cermi che un sogno non poteva esser altro che 
relTelto di un riscaldo d'immaginazione. Mi ver-» 
gognai della mia debolesaa, sorpreso che un mo- 
mento di timore avesse polulo fare in me un'im- 
pressione così profonda; finalmente, fidando in 
me medesimo^ la respìnsi da me con isdegnO) 9 
stabilii di non renderne conto al padre, temendo 
di dar^ un'idea troppo svantaggiosa del mio 
spirito. 

Giunto a calmare alquanto Tagitazione che 
avea provata, non ne rimasi però meno aU>al> 
tnio; sia die la febbre avesse esaurito tutte lo 
mie forze, sia che la veglia, il travaglio della 
notte m'avesse^ro indebolito assai, appma rìn^ 
scii a rìpormi a letto, e bentosto caddi in uno 
stato da non poterlo più abbandonare: sicché 
quando il padre giunse alla solita ora, restò sor- 
preso di trovaiTui ancora coricalo. Egli s'acco- 
stò con aria di premura e d'affetto, per do- 
mandarmi qnal fosse la cagion del mìo stato; 
risposi elle avea passalo la notte assai male, ma 
egU dovea scorgere una grande alterazione nel-, 
la mia fisonomia: io stesso m'accorsi che il mio 
volto era cangiato, ed ei mi fece alcune inter- 
rogazioni con inquietudine e timore intomo alla 
eansa ddla mia indisposizione. 

Ah! padre mio, gli dissi allora, quanto ma- 
le voi m'avete fatto! Io era tranquillo, nulU 
alterar poteva la calma del mìo animo, o certo 
avrei avuto abbastanza fermezza per sopportare 



Digitized by Google 



cou iòrza tutte le sciagure delia forluna e tutti 
gii avveatmeiili della vitat voi mi at^le dato^ 
delle infjuieludiai, dalle quali io era esente; sa-" 
rete voi la causa di lutti gli aiTauui, ch'io pro- 
verò in awecàre; aki mi arele reso un bea Iriaio- 
servigio, ed io uou ve lo perdonerò cerio. 
. ^ La mia ii^teozione non è stata mai que- 
sta, o signore ; aavei b(»ì infelice se avessi a rim^^ 
proverarmi di aver turliato un momento solo- 
delia vostra vita* Ma^ non biscia eonoscere il 
pericolo per enlailo? non è egli ntìle io scor-- 
gere.la veriUi per atlaccarvisi e averla a seguire? 

^ Eccole grandi parole coiie quali sogltoà- 
si abbagliare gli spirili deboli; il pericolo, la 
velila... Si crede dire assai, ed in latto poi non 
sì ka detto nulla. Chi mai può accertarsi di 
cosa alcuaa? Cuuvengo che i vostri razìocinj ba- 
stano a farmi temere il pericolo; ma sono, in* 
suiiicienti a farmelo evitare: essi ponno darmi* 
una qualche idea di ciò che voi chiamate veri- 
tà, e non esser mai capaci d'obbligarmi a la- 
sciar tutto per girle addietro. Quindi tutto quefe 
che voi avrete potuto mai fare, non sarà ghmto 
ad altro che a cagionarmi inquietudini e timori. 
Voi mi avreteiurbatoy 6 avreste ottenuto la gloria 
dì rendermi iuielice; ma non giungerete mai a 
petsuadermi in guisa ch'io vi creda cnecameule, 
e che nn determini a sacrificare le mie opiniontf 
i;! mio genio, per seguile un sistema, il qual 
potrabbe esser varo, ma potrebbe anche non es- 
serlo: se questo può mai presentare Utt qualche 
vantaggio, voi me ne fapeste provare tutù gl m-^ 
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ooavenienti; in una parola mi avrete fatto moUa 
male senza potermi &re alcun bene. 

— Ma, signore, quando luLorao ad oggetti 
di tanto rilievo uoa si avesse che il menomo 
grado di probabilità, il menomo barlume di ap* 
pareaza, l'immensità del pencolo.... 

' Voi gente divota e santa, vi pensate 
amr detto lutto quando esponete esser cosa 
prudente Fabbracciare il partito più sicuro^ 
non. resta che a por mano ali opera, e a gire 
innanzi. Voi non provale passioni; i vostri af- 
fari e le relazioni vostre col mondo non vi 
danno la menoma inquietudine; nuUa y'ind>a- 
razza, non avete attacco per cosa alcuna; siete 
liberi e padroni di andar da per tutto dove vi- 
piace. Ma eredete voi che tutti siano così? Pen-* 
sate che tutto il mondo abbia tanta docilità nelle: 
sue opinioni, e la bontà di veder le cose sotta, 

10 stessa aspetto che voi le veiete? 

Ebbene, ve lu ripeto; sliiu a clie non avrete* 
convinto un uomo con abbastanza d'evidenza 
per obbligarlo a cangiare allatto la sua testa e 

11 suo cuore, a rinunziare a tutte le sue opinio- 
ni, al suo genio, a' suoi afletti, non che a quanta 
forma la sua esistenza, Toi non avrete £y,to al* 
tro che tormenlai lo senza perciò metterlo a parte 
della vostra felicità immaginaria; non avrete ot^* 
tenuto che la trista sodduslazione d'aver avve** 
lenato i di lui piaceri^ e quand'anche in fondo 
aveste ragione voi, non io avreste reso che |^ 
colpevole. 

• Penserai Jieae, caro Teodoro^ che un òi< 
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scorso cosi insensato non poteva esser prodotto 

«e non dalla febbrer; il paore lo udirà' con isfu- 
pere, ma senza smentire un momento solo Fiin- 
p^riurbabìle sua pazienza» Dopo avermi lasciato 

dir su un'infinità di siravaganse simili, egli mi 
rÌ3po8e colla solita sua dolcezza e modestia. 

io non ignaro, o signore, cb'è assai difìd- 
eile che un uomo, il cpial si allontanò dalla vìa 
della Religione, vi ritorni per propria sua vo- 
lontà. La sommession ddla Fede è penosa per 
la ragione umana, ed è cosa dura il sacrificare 
le inclinazioni del proprio cuore alla severità 
di una legge^ qual*è la. legge cristiana. So che 
un tale sforso è superiore mie posse delFuomo, 
e che la natura sola non potrebbe mai ottener 
da se stessa cpiesto trionfo; ma ciò che per se 
medesima ella non può, Fottien per mezzo della 
grazia di Dio. Dio può...» 

mII mio accecamento ed il mio delirio Ai- 
rone tali che rialerruppi vloleulemenle, e sen- 
M alcun riguardo; Dio^ e sempre Dio!... ah! 
per mia sciagura egli esiste. Non posso dissi- 
mularmi che, posto ch'egli esiste, posto ch'esi- 
ste quanto mi sta d'intorno, convien bene che 
esista andie qudlo che ne il creatore. Que- 
sto è ciò che mi affligge, poiché s'egli esiste, 
non può se non disapprovare la mia condotta 
e le nue azioni.. Mi riconforto talvolta nella spe- 
ranza d'ingannarmi, e nell'idea che quelli, i quali 
pensano dbe sia il «caso che produsse questo 
mondo, potrebbero aver ragione benissimo; que- 

* sia idea mi solleva, perchè allora io nulla avrei 
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a temere. D'altronde un Dio solo non mi ùl 
nessona paura; ciò ch'io facdo poco grìmporta; 
e scegli è buono, come ho da crederlo, egli ae 
non altro non mi renderà inièlice eternamente* 

Ma voi, o! Toi non yi contentate di un aolo 
Dio, voi mi parlale anche di Gesìi Cristo, e 
pretendete ch'egli Aia Dio. Jeri mi dimostraste 
lasuaKisurresione permexzo di pruove si chiare. . 
e poslUre, che non v'è risposta, e questo è ciò . 
che mi conturba. S'egli è vero che Gesù Cristo 
sia risorto, Gesù Cristo è Dio; e s'egli è Dio, 
io sono il più s fortunato degli uomini. Ecco 
quanto avete ottenuto, e quanto potrete ottener 
mai su di me, vale a dire avete in me fatto na-^ 
scere alcuni dubbj intorno ad una cosa, che mi 
sembra essere evidentemente assurda e impos* 
sìbilo. Che avrete voi guadagnato eon e 
qual sarà il iioLtto della vostra persecuzionei^ • 
Avrete avvelenato la mia vita ed ogni istante 
della mia esistenza; nulla avrete ottenuto di più. 
Avrete scosso le mie idee, risvegUato in me al- . 
coni dubbj, ma non mi convertirete ^ammaL . 

Giusto cielo! se io fossi InduLl latamente cer- • 
to che Gesù Cristo fosse Dio, a qual punto mi 
troverei? Sappiate, o padre, che io sono il suo > 
accerrimo nemico, che non ho mai potuto cre- 
dere in lui; sappiate che il suo culto fu da* 
me consideralo sempie come una superstisione 
grossolana, simile a tante altre che percossero 
la terra. 

Sappiate pure ch'io non mi conAentai di 
sprezzarlo* bollo *avuto iu orrorci come quelle 
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die fu ili ogni tempo il pretesto^ di cui ser^ 
iriroiisi gli Ecdbsìasticd par sedurre il povero 
popolo, per indurlo in errore, per i stabilire la 
ior dominazione sulle coscienze, e per appra- 
priarsi tolte le dignità, le ricdmzse e le prime 
cariche nesrll stali. Codesta ambizione, i di cui 
ibodamenli vennero posti dalia credulità degli 
spiriti deboti, destò in me sempre rindigna* 
zione più viva. 

Giusta questi prìncipj, il mio cuore da?asi 
in preda agli eccessi di un giusto furore centra 
il G rinàti anesimo. Avrei voluto strappare Gesù 
Cristo dagli altari suoi, far che la Clùesa spa* 
risse dalla eaperficie della terra, e eoodaniiare 
al lavoro tutti i suoi ministri. I progressi della 
Religione mi motteano in afiamxo, e la filosofia, 
della quale il mio cnore è imbeiruto, mi^facea 
deplorare questa disgrazia della umanità^tyll po- 
ter deUa GMesa moveami a sdegno: non potea 
soffrire ne la sua giurisdizione, ne la sua pro- 
sperità; godeva delle sue sciagure, la sua storia 
movea la mia bile, ed io non facea che Tomi* 
tar le più amare invettive contro al suo culto. 

Il mio cuore, pieno d'una dolce filosofia, 
che portatami acl amare gli Homim, sdegna^ 
vasi di questi errori si generalmente propagati 
dairignoraoza. Avrei voluto esser monarca per 
, disingannare i mìei sudditi, esser dotto per istruì^' 
re gli uomini, potente ond estirjiare simili abusi» 
PriTO dei mezzi di tentar un impresa cosi su- 
periore alle mie ferve, vi contribofi Be non altro 
d'ogni mio pptere e con tutta T attività mia. 
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Cercai disingannare quanti mi fu possibile, 
m^occapai incessantemente dì spargere fra* miei 
amici, fra' miei vassalli e la mia ^enle i prin- 
cipi ^'^^ lilosofìa luminosa, siasi coiristruire 
gli uni, siasi col determinare gli altri, e mèi* 
tendo sempre in ridicolo quauto apparteneva 
idla Religione. 

Posso Tantarmi dell'onor di arer fatto pa^ 
recchie conquiste alla ragione } una tarambizio^ 
ne era la passion dominante di una vita, òhe 
io avrei saerìficato Tolontierì a fin di guarire 
gli uomini dai mali della superstizione; e cpian* 
do l'oggetto di ogni mio voto era quello ^ pò* 
terli guidare alla felicità, mercè la face d'una 
saggia ed illuminata filosofia, ec^o che voi ve-» 
nife ad insegnarmi che questo Gesù Grisla da 
me abborrito come il pretesto di tutti i mali 
che afflissero gli uomini: che questo Gesù Cri- 
sto, al qnaie sino dalla mia più tenera età io 
dichiarai la guerra; questo Gesù Cristo, ch'io 
avrei voluto cacciar fuori del mondo, è Dio^ 
e ch*egK ha da ^ere il mio giudice; che io 
devo aspettare un'altra vita, la qual non avrà 
mai fine, e che la mia sorte per tutta l'eternità 
Spende da hn. 

Pensava, padre, ad illuminare anche voi; 
io awra ideato che, con tutti quei talenti che 
possedete, sareste capace di ascollar la voce 
della ragione. Credei che allevato negli errori 
della superstizione, e non avmdo conosciuta 
che le sue massime, voi potevate benissimo 
averle adottate, ma ohe ben tosto il vostro cri; 
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terlo discemerebbe la superiorilà di una filosofia 
illamiiiata, subitochè la sua luce ayesse bril- 
lato ai Toetrì sguardi Io avea caduto di poter 
fare di voi una conquista illustre, ed avea pen- 
sato che mi riuscirebbe facile il conYincerri 
detta imittlità e del poco fondamento delia vo- 
stra credenza. Se non poteva arrivarvi, se non 
altro orami lusingato di goder della Tostra con- 
fiisione, e togliere la Teglia e la speraosa ói 
vedermi giammai convertito. 

Con questa inlmaione oonsentii ad ascol- 
tarvi, ed ho la disgrazia di scorgere che, più 
istrutto di quel ch'io credea, voi difendete dei 
prìncip), i cpiali io credea che fossero appog- 
giati a basi assai deboli, ma che son così solidi 
che non solo mi confondono, ma non può giu- 
stamente venir fatta ad essi alcuna obbiesione. 
Mi avete provato la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto, la qual prova tutto il restante, in una guisa 
così cluara e cosi vittoriosa die mi avete stu- 
pito e confuso. Ecco la cagiooe del mio turba- 
mento; i vostri discorsi hanno reso la mia vita 
seii^urata per sempre; ramureasa di quei giorni 
che io posso vivere ancora, è già divenuta in- 
evitabile. Padre, mi avete intesoj giudicate voi 
se ho ragione. 

Finalmente, o avete ragione voi, o non l'a- 
vete; o Gesii Cristo è Dio, o non lo ò« In que- 
st'ultimo caso, mi avete provato la sua Risur- 
rezione con tanta forza, avete dato una tala 
apparenn di verità a db ehe da noi viea sup- 
posto un errore, ghe uqu dipenda piò., da noi 
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ai distruggere l'iinpresslone che I rostri ragio- 
namenti iécero in me; ò cosa indispens^Ua 
che nemmeno il dubbio penetri nel mio cuore, 
perchè non abbiaiio ad esserne le conseguenze 
timori ed inquietudini, che sarebbero il tor- 
mento di tutta la mia vita. Se airincontro è 
vero che Gesù Cristo sia Dio, e ch'egli abbia 
da giudicarmi dopo una condotta come la mia, 
quale speranza mi resta? 

Divina Misericordia! sclamò il padre, sor- 

rido, e alzandole sue mani al cielo; alla vista 
quell'atto e di quel gesto, io tremai, ma, 
sia che veramente egli nù credesse in delirio o 
ammalato, sia che il momento non gli sembrasse 
opportimo per iiua coavei'sazloae così animata, 
ei si pose di bel nuovo a sedere, e, ripresa la 
sua marnerà dolce. Signore, mi disse, io credo 
che abbiate un po' di febbre, e che adesso non 
bisogni pensare ad altro che alla vostra salute: 
il tempo preparerà il restante, e Dio disporrà 
le cose in maniera che possiate essere tranquillo 
e contento. Adesso ciò che più importa si ^ 
di provvedere a farvi, prontamente ristabilire; 
permettete chlavada in traccia dell'infermiere, 
e eh egli vi porga tutto ciò che potrà contri* 
buire a darvi sollievo. 

In latto egli usci, e rientrò subito coll*ia- 
iermiere che mi trovò della febbre, e mi pre- 
scrisse il riposo. Non mi farò a raccontarti mi- 
nutamente quanto avvenne nei tre giorni che 
fiurono consacrati a cnramù nella mia malattia, 
le alessc alten^oni di quelli che mi servivsAOb 
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la stessa affezione eia stessa prudenza per parte 
del padre, il qual, mal grado il mio desiderio, 
non volle mai sefBrire ch'io gli parlasei intorno 
a questo argomento. Io mi sommelteva per forza 
6 centra mia voglia, ammirando però la di lui 
virili, la qiiale acquistava ogni ^mo maggior 
impero sopra il mio cuore; io andava ripassando 
nella mia memoria lutto qndlo di'ei mi avea 
detto. II tempo consacrato a rislabilirmi in sa- 
lute venne alternativamente occupato da rifles- 
sioni in cui misi lò^ sforzo d^ogni mia facoltà: 
ma senza poter ledere minimamente quel com- 
plesso di pruove sì ben connesse e sì ben so- 
stenute, le quali mi oppi imevano piti e pià 
sempre a misura ch'io ponea maggiore studio 
e attenzione ad esaminarle. 

Il mio novello amico ufBssioso avea svilnp^ 
pato nelle ull une nostre conversazioni talenti sì 
superiori, ch'io non potea non aver per lui sen-* 
timenti di rispetto e di venerazione. Mi è im* 
possibile pingerli ìa luce soprannaturale e ce- 
leste che brillava negli occhi suoi, qnand'egK 
mi riportava le pruove della Risurrezione di 
Gesù Cristo; e molto meno ancora saprei spie- 
garti qual fonsa, qnal tnaestà accompagnasse le 
sue risposte alle mie obbiezioni. Pareami vedere 
un gigante, il qual colla clava alla mano si ride 
degl'insulti di un pigmeo. O quimto in quei mo- 
menti io diveniva picciolo a' proprj miei siniar- 
di ! In tal guisa il sentimento della più alta sti- 
ma pe^ suoi talenti e per la sua persona uni* 
vasi ai sentimenti di tenerezza e dì gratitudine 
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cìTegU avea sapulo Inspirarmi, col prender 
parte, com'egli avea fatto, al miglioramento di 
mia salale. Egli non era più a' miei sguardi uno 
di quegli ecclesiaslici, dei cjuali avea t'aito l og- 
getto del mio disprezzo, e quali io credeva che 
fosser tulli; egli era un uom sommo che aveami 
convinto delle sue cognizioni, e costretto a ri- • 
spettare la sua virtù. 'v, 

Dovea dunque riguardarlo in questo mo- 
mento d'un occhio af fallo diverso, e tutt' altro 
che in sul principio; io sentia dispiacere inter- 
namente di essermi portato tropp'olire negli id- 
limi nostri colloquj lanto no'miei discorsi, quan- 
to per un certo tuono, ch'io non avrei dovuto 
mai permettermi. A capo di tre giorni, trovan- 
domi ristabilito e Sf>lo con lui, gli domandai 
s'egli condiscenderebbe a perdonanni le mie im- 
prudenze del giorno innanzi. ~ Ah! signore, mi 
rispos'egli, con occhi, in cui brillava una gioja 
celeste, perdonarvi? e per f|uale olfesa? lo non 
mi occupo se non di render grazie a Dio, il quale 
manifesta al mio Sìniardo l'immensità delle 
sue misericordie. Signore, non ne dubitale uu 
solo momento; la possente sua destra sta sopra 
di voi, e la umiltà della mia fede non può 
non riconoscerla: Dio non fa nulla che non sia 
un atto della di lui bontà: avendomi qui con- 
dotto, è cosa ben certa ch'egli non avrà fatto 
invan cosa alcuna. 

*^ È molto a deplorarsi senz'alcun dubbio l'aver 
passato neirincredulilà una gran parte della sua 
vita, ed è una grande sciagura quella di aver 
Tom. ir. » i3 
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lascialo in preda al deliria defie so» paa^umìl 
una lunga serie di anni preziosi, i quali avreb- 
bero dovuto essere impiegati nello studia' della 
rerììk e ndia pratica della virtù. FeUce^ mille 

tolte felice, e schianto felice quell'uomo, che 
aeppe riempire il numero de' suoi giorni^ e por- 
tar ifiel sepolcro il preziosa conforto di non avw 
sulla terra amato altro clie quella felicità di citt 
va egli a godere in seao alTEtemol qual felicità 

{mò mai esservi, che ^a daparagonai:si con quel* 
a di moru e senza rimorsi^ e di rendere al suo 
Creatore un'aiiima intatta e pui*a^ coi mai non 
giunse ad offendere- il fiato avvelenosa del vizio? 

Questo è poi' vero, e nonostante nulla v'ha 
di più grande, nulla che sia più degno della 
divina misericordia,, che i sospiri e i gemiti del 
peutimeato. Iddio nella sua immensa bontà nul- 
la con più di ardk>re desidera che di ricuperarsi 
im cuore^ che si è perduto- nelle tenebre dell^in- 
credulità; non v'ha cosa, che più gli piaccia che 
di scorgerla riconoscer con fede il suo padre 
ed il suo pastore, ritornare a lui per amarlo e 
per adorarlo^ seguendo il cullo di quella Reli- 
gione cVegU si degnò d'insegnarcL 

Nulla riesce pia grato alla sud bontà della 
soddisfazione di ricevere nelle paterne sue brac- 
cia quel figlio ingri^Oy che avendolo sconosciuta 
per tanto tempo, ed essendosi per tanto tempo 
abbandonato alla violenza delie sue passioni, 
.rientra! al fine in se stesso^ riconosce la sua mi- 
seria, e si getta pentito in seno al suo Dio. 
jlhL ÙQìor^y se Dio è grande e magnifico^ 
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allorclìè prem\inisce l'uomo contro alla sua na- 
turai debolezza, se è cosa clie si appartenga alla 
gloria della sua grazia, il preservarlo dalla cor- 
ruzione in] mezzo a tutti i pericoli che lo cir- 
condano, non lo è meno il liberarlo dalla cor- 
ruzione che lo infellò, il trarlo fuori dalle male" 
abitudini in cui cadde, e rislabillrlo per mezzo 
della sua misericordia in quei diritti, dei quali 
avealo privato la sua giustizia; Questo Dio di 
bontà, che ci manda i suoi Angeli per guaren- 
tirci dalle nostre cadute, ce gl'invia pure per 
farci uscire dalla terra d' Egitto, da quella schia- 
vitù alla quale siamo ridotti; e pare in certa 
guisa che una tal'opera di restaurazione sia più 
difficile a compiersi, e provi meglio di tutto la* 
forza e la potenza di Dio, non che la sua im- 
mensa clemenza. 

Di fatto puossi osservare che colui che ri- 
torna net sentiero della virtù dopo di averla ab- 
bandonata, prova una soddisfazione assai più 
viva di quello che non se n'è m^i dipartito; 
Direbbesi che in tal maniera Iddio Toglia rad- 
doljiie il. dolore che a lui cagiona la rimem 
branza delle colpe e della ingratitudine di colui; 
si direbbe che vuol convincerlo che quel giogo 
ch'ei grimpone, è ben più dolce di quello ch'egli- 
ebbe dal mondo e da:' suoi tirannici usi^ e cli'è' 
sua intenzione di attaccar al suo servigio questo 
figliuolo pentito con legami, ch'ei cerca ren- 
dergli cari, affinchè divengano indissolubili; di- 
rebbesi ch'ei vuol mostrare tutta la gioja che 
gli cagiona il auo ritorno 5 direbbesi fmalniOTte 
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che nel timore di perderlo un^altra volta, ei al 
a£[ì*etta dì versare a larga mano i saoi favori 
Bopra di lai ^ e 81 dà ogni premura di fargli gu- 
stare tutte quelle dolcezze, ch'egli a lui serba 
Dei tesori della sua bontà. 

Quindi egli spande nel suo cuore una in- 
espiimibile soddislazione, un delizioso conforto, 
un divino ardore, una dolce fiducia, la qual gii 
fa pregustare in parte l'ineffabile felicità cne 
lo aspetta. Ah! signore, non si sapreijbe con 
qual nome chiamare questa efifusione della gra- 
zia in un'anima penitente; non vi sono termini 
che possano esprimere Feccelienza di ciò che è 
divino. Una comunicazione si intima del sovrano 
suo lume non può esprimersi, che col silenzio, 
colla quiete e colia profonda contemplazione 
di quel cuore felice, che sa apprezzarla e go- 
derne. 

La maggiore ingiuria che far si possa a 
Gesù Grìflio pur non è di sconosoerlo, dVI- 
traggiailo e d'offenderlo) chi diilidasse della 
Ma bontà, chi inusaginasse die vi siano colpe 
che la sua misericordia e bontà non possano 
perdonare, e che il divino suo sangue non }>ossa 
tergere, si renderebbe ancora più reo. Colui 
the nella enormità e nella moltitudine de* suoi 
falli vede un ostacolo all'impulso della di lui 
misericordia, si forma di Dio un*idea mollo 
l'alsa, e conosce assai male la sua Religione. 
Dio fa molto meno attenzione ali enormità dei 
peccati; di quello che alla grandezza del penti* 
' mento e alla siucerilà di una buona risoluzione. 
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Com'egli scorge un'anima che si abbandona ai- 
Vano e all' altro di questi sentimenti, il sangue ^ 
dell'Agnello subito tutto lava e cancella, la di- ^ 
vina bontà dimentica tutto. Chi fu l'oggetta^ 
del suo sdegno dlvien quello dell'amor suo*, chi^ 
fu suo nemico divien suo figliuolo. * 

Ah! signore, il peccatore, la di cui conrer-^ 
sione è verace e sincera, riesce pel Cielo un 
magnifico spettacolo. Saulo era il più atroce^ 
nemico di Dio e del suo Cristo: appena la grazia^ 
le scosso, appena egli aperse gli occhi e rico-(. 
nobbe il suo errore. Iddio si piacque a versare 
lutti i suoi tesori sopra di lui. Di un vaso di 
collera, ei diviene un vaso di elezione; ben tosto^' 
egli è l'Apostolo delle Nazioni, e colui che una| 
volta perseguitava la Religione è lo stromenta^ 
che la propaga col più felice successo. 

Ma lasciamo stare gliesempj lontani da noi,^ 
de' fjuali potrebbe citarsi im numero infinito.'^ 
Quanti non vediamo anche fra noi, che dopo 
aver bevuto a gran sórsi nella coppa dell'ine re 
dulità, portandone i veleni nel cuore, ed essendo 
stali per un gran pezzo oggetti di scandalo, 
sono adesso Cristiani ferventi e sommessi?^ 
Quanti non ve ne ha, i quali rendono gloria a 
Dio e a Gesù Cristo, dopo essere stati lungo 
tempo i suoi più atroci nemici? Direbbesi che 
Iddio cerca ingrandir la sua gloria col mostrare 
il potere ch'egli ha, di sommettere i cuori i più 
inflessibili e i più ostinati. 

I sacri libri ci parlano in mille luoghi e in 
un modo ben positivo di quest'amore, di questo 
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desiderio e di querta tenerH 8o11ecìtndÌDe) che 

Dio mostra per la comersione del peccatore, 
£^li abboiTe il peccato come quello ch'è l'ef- 
fetto dell'ingratitudine e della malixia, ch'ò in- 
compatibile colla sua purezza e colla sua san- 
tità; ma egli va iu traccia del peccatore a fa- 
vore di kd medesimo, « sin tanto cSie lo lascia 
goder della vila, ch'è il tempo deHa mìsericor- 
dia, ei non solamente gli apre le sue braccia, 
pronto sempre a perdonargli, ma lo eccita al* 
liesi con interni moti ad implorare il proprio 
perdono. Il peccato è quello che sbandi il Si- 
gnore da quel cuore perverso; ^^a egli non se^^ò 
allontanato; egli sta alla porta, ei batte in secreto 
e a varie riprese: ei Io eccita con inspirazioni 
frequenti, pegno e testimonio del di lui amore. 

Il Salvatore ci presentò in tutti i suoi di- 
scorsi questa verità nella sua divina missione. 
Che immagine che tocca il cuore è quella det 
Figliuol prodigo! Oppresso sotto il peso della 
sua miseria, divorato dalla vergogna, persegui* 
tato da' suoi rimorsi, ei vola a piedi di.un pa- 
dr^, che in un momento scorda tutte le col* 
pe del più depravato de' suoi figliuoli; ei cede 
sul fatto all'imperiosa forza della natura e del 
sangue; e come non fosse mai stato offeso, si 
slancia incontro a quest'altro egli stesso, ch'ei 
pur sempre ama, ed avea perduto per sempre, 
Jje dolci lagrime della tenerezza .patema irri- 
gano le sue guance di già solcate dagli affanni 
e dalle sciagure, lo abbraccia, lo stringe al cuore: 
spettacolo commoventei al quale un anixna seii» 
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«rbflenonpTi?) fare a meno di piangerei E quando 
il Fi^iuol di Dio, a fine d'incoraggiare la no- 
stra iducia, ci dipinge la misericordia divina 
sotto colori sì vivi e si forti; quand'egli impiega 
mezzi si vittoriosi, suggeriti dalFamore il più. 
vivo, sarebbe egli mai possibile non riconoscei*vi 
gli afbttuosi sentimenti del j>iù tenero de' pa- 
dri e lei miglior degli araicu* 

Il ^ angelo è pien di tratti si grandi del- 
Famor sio; Gesù Cristo non si contentò di par- 
lare delle misericordia divina, egli ne die' an- 
cbe pruov» nella sua propria condotta. Nel corso 
dell'angusti e penoso suo ministerio, non cessò 
dall' accresc«re il pregio inestimabile e il merito 
•che acquistala agli occhi di Dio un'anima, la 
qual, deplorindo i suoi errori, conosca la di lui 
clemenza: pei convincervene, non avete senon- 
chè ad osservir le sue azioni/ 

Mentre circondato da' suoi Discepoli egli 
scorreva pei borjlii e pei differenti luoghi della 
Giudea e della Galilea, egli vedeva e sentiva, 
senz'esserne comnosso, tutto quello ch'eccitar 
poteva la curiositi degli altri. Gli oggetti i più 
i di osservazi(ne, le rivoluzioni le più sor- 
prendenti, le grana imprese di chi regnava su 
questo mondo, la sontuosità degli edifizj, l'an- 
tichità dei monumenti, tutto era indifferente 
per luì, e non potea un solo istante distrarlo 
da quel profondo e nuto raccoglimento, in cui 
egli medita^^ ristabilre il regno di Dio e la 
salute delle anime sule rovine dell'errore, e 
sulla schiavitù delle texene passionL 




Ma se i snoi sgaarJi arrestavansi su qual- 
che oggetto che appartenesse a questo grame e 
subCme disegno; se questo Pastore 80Tran4 in- 
contrava qualche agnella smarrita; se raùma 
sua provava quel primi interni moti, che gl, aa- 
ilnnziano il di lei ritorno; s'egli si redeva almo- 
mento di li aire un elello dal san della corra- 
9Ìono, come quando vide una peccatiìce fìmosa 
per la sua scandalosa condotta, che, oppressa 
sotto il peso delle sue tante scelleraggui, cer- 
cavalo con ardore, geltavasi a' suoi pi^di, ba- 
cì avali religiosamente, hagnavali di l^ime^ e 
gli asciugava co' suoi cap^Ui: allora era inle- 
nerìto, scorgeasi l'emozione del viv(7 interessa* 
mento ch'ei prendeva. DirebSesi de nei tra- 
sporti della sua gioja ei sentiva, o, volea farci 
sentire l'importanza di un tale avj^nimento^ 

Basta osservare ciò ch'egli dee, ed opera 
iri questa circostanza, onde scorg/re la sua sod- 
disfazione. Par ch'egli abbia dioanei agli occhi 
Toggetto il più cai'o clic l'univ^so gli possa of- 
frire. Non è che una peccatrice Jma ella si pente, 
e basta il di lei pentimento a/commovere il di 
lui cuore. Vedete con qual premura e con qual 
conteutezza egli la fa ammirile da quelli che lo 
circondano; vedete quanto l^di lei umiliazione, 
i di lei gemiti, e 1 degni el/etti della sua peni- 
tenza gli sembrino sublim/ e gloriosi^ quanta 
ei si mostri soddisfatto iJ questa donna pro- 
strata a suoi piedi, il di yui pentimento è uno 
de' primi frutti della sua avi^^ missione, e4 Utto 
dei fatti più luminosi cl/essa presenti.* 
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Vedete cjpiesta donna, dic'egll a quelli che 
si troTan presenti; queste parole dinotano la aiia 
attenzione: par cli'ei voglia dare ad un'azio- 
ne, che segue neirinterno di un'umile casa, la 
jnibhlicità che merita un grande e memorabile 
avvenimento. E come s'e^h vo£rlia dar predio e 
(liguita alle menome circostanze che lo accom- 
pagnano, egli le fa tutte osservare per darci con 
ciò ad intendere che tutto è prezioso nelle ope- 
re che dalla gi*azia ci sono inspirate, che nulla 
può tanto piacere a Dio quanto la conversione 
di un cuore, e ch'egli nulla dimentica di ciò 
che si fa per amor suo, poiché sa tener conto 
con un'esattezza tenera egualmente che 'scru- 
polosa, de' più tenui sacritizj, che v-engan fatti 
da noi. 

. — • Non posso, caro TeoJoro, ripeterti se non 
una parte di quanto il j>adre mi disse in tale 
argomento. Dopo avenni parlato del buon la- 
dnme, ei mi citò ciò che dice il Vangelo della 
gioja che desta in cielo la conversione di ua 
peccatore, gioja assai più viva di quella, cui vi 
cagiona la costante perseveranza di cento giusti. 
Mj disse tante altre cose che tutte non mi fa 
possibile di tenere a memoria. D'altronde li 
confesso ch'io non apriva intieramente l'anima 
mia all'impressione ch'esse facevano sopra di 
me. Quindi esse non poleano se non perdere 
in quanto a me una gran parte del loro effetto.. . 
II mio cuore, essendo mal disposto, non si pre- 
stava con sincerità a' suoi discorsi, e lungi dal 
bramare la propria mia convinzione, io non gli 
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aacollava che coirrnlenzione tli troTar secreli 
motiri di rtgcittarli, e d'indebolire o cancellare 
afTalto quelle ìmpressiom le quali aveva io gii 
ricevute. 

()ufeA^uom santo e venerribife) mal ^ado la 

inia ripugnanza, non si slancava; per tre giorni 
intieri ei nou cesaò mai di parlarmi della mi- 
terieordia divina, e deirimmensa carità di Gesà 
Cristo verso i peccatori; la sua maniera era si 
persuasiva^ si viva la sua tede, le sue esprea** 
ttoni erano tanto piene di fervore e dt anima, 
che in certi momenti ei toccava il mio cuore^ 
e quasi giungea a persuaderlo* Ila sua eloqpenM 
era eome un torrente che tutte porta con se. 
La sua fisonomia, i suoi gesti, la vivacità degli 
occhi suoi, Tabbondanca e là maestà delle sue 
parole, quel tuon d'unzione di santità, che re- 
gnava ne' suoi discorsi, tutto mi pareva in lui 
superiore all'umanità; e come s'^egH mi avesse 
ripieno delie sue idee in maniera ch'io non me 
ne accorgessi, ei riportava ad ogni momento 
«aia vittoria sidl'anima mia. 

Egli sapea talvolta cattivarsi la mia atten- 
zione a tal segno, ch'io respirava appena ,per 
meglio intenderlo; era io del tutto asserto, e 
tanto fuor di me stesso, come se io spirito di que- 
St'nom sorprendente avesse dei tutto dominato 
3 mio, e M> av^se fiitto avvampare del mede- 
simo fuoco. Pareami ch'egli attignesse alla stes- 
sa lente detta verità la sua forsa e la sua dot» 
trina. Egli parlava di Dio come tmo die conosee 
la sua gloria^ e. potò ornai giudicar per se stesso . 



5del fiilgore della sua luce; io ascoltava sopral- 
lullo con un impegno e con un diletto inespri- 
iBÌbile tutto quello ch«i mi diceva della Lontà 
e facililà somma onde Gesù Cristo perdona al 
peccatore pentito. La maniera viva colla rpiale 
ei mi dipingeva l'amore, la tenerezza ed i sa- 
crlfizj di questo divin Redentore, intìammavami 
il cuore di sentimenti si puri, si teneri, si so- 
miglianti alla filiale pietà, che mi riusciva imr 
possibile di non cedere al loro impulso. 

Ma, in altri momenti, la mia lì*edda e ste- 
rile filosofia, le nostre antiche idee, le mie vec- 
oliie abitudini, l'impossibilità di prestar fede a 
cose che mi sembravano cosi strane, e la diiB- 
coltà soprattutto d'abbracciare la vita austera e 
penosa prescrittaci dal Vangelo^ si presentavano 
di bel nuovo al mio cuore e vi riprendevano la 
lor primiera influenza; allora il mio entusiasmo 
£Ì raffreddava; io chiamava in xijuto raulorità 
dei celebri nostri filosofi, e non ci voleva altro per 
Struggere tutto l'incanto di siffatta illusione. 

In uno di questi infelici istanti io m'avvisai 
di dirgli: Padie, se la bontà di Gesù Cristo è 
sì grande, cotne potè egli imporre una legge si 
severa e si rigorosa, e dar precetti tanto contra- 
rj alla natura, precetti che ripugnano al cuore^ 
die son nemici dei sensi, e cli'è come impossi- 
bile di osservare? Il Cristiano più non vive che 
di privazioni e disacrifizj. Eh! che importa mai 
a Gesù Cristo una penitenza cosi aspra e pe- 
nosa? perchè volle egli mai farci acquistare la 
felicità dell'altra vita colle miserie e coi tormen- 



li di questa? essendo egli Dio, non sarebbe più 
degno della sua grandeua lo accordarci la feli- 
citi in ogni tenipo, sensa clipei la m^tesee a 
un sì caro prezzo* 

Eoco^ signore, egli mi. rispose, ciò che 
più di tutto si oppone ai progressi della fede, 
Poicbè d'ordinario non è già la ragione che a 
lei resiste, è la debolezza del cuore, la qual si 
oppone alla riforma delle sue abitudini; gl'in- 
creduU ^immaginano che sia molto ditHcile 
porsi sotto i Teàsilli della Religioiiew L*idea di 
vivere cristianamente presentasi ad essi sotto un 
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\n 81 sena, si 

trista ed insipida, che credono di non trovarvi 
un solo istante di piacere e di conforto; imma- 
ginansi die bisogni fare un oootìnuo e faticoso 
sforzo ond*assoggetlarsi alla severità de*sacrifizj 
eh*esige il Vangelo. 

ÌOM qude emm! e quanto dee dispiacem 
che un'idea tanto falsa sia pure cosi comune! 
questa è che più generalmente rattieue gli uomini 
ndDa strada dei vizio. Non Te n*ha che più odfen* 
da ì dolci vaaUiggi della lede, Teccellenza di quei 
doni dalfuom giusto acquisLatisi nelt^^sercisio 
della Religione. Poirei ben agevolmente con- 
vincervi della falsità di una taleidea^ per ora 
debbo limkamu ad un solo riflesso^ il quale in* 
teressa più particolarmente grincreduli, e co- 
loro che si abbandonano. ad una vita sregolata 
e Tuiosa* , • 

Noa mi conlraslerete, signore, che questo 
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^nere di vita non conduca insensibilmente alla 
perdita della salate, ed alla diminuzione delle 
nostre lurae. Quanti giovani non si vedono, che 
in quella età, in cui suole svilupparsi e fortifi* 
carsi il temperamento, portano sulle loro guan- 
ce-di già appassite i dglorosi se^ni di un*età pia 
avanzata, e che son già pia vicini al sepolcro 
di quelli che pur percorsero la metà di un se- 
colo? Le passioni, alle quali non si lenta di met- 
ter fi-eno, ci trac^gono in breve tempo a morte. 

Ma (Juana anche il vigore di una robusta 
costituzione resistesse alcun tempo al potere dal 
loro impuko, non è molto lontano il momento 
in cui bisognerà invocar l'ajulo dell'arte. Clio 
fare allora^ si chiama il medico. Che può egli 
mai fareP V'imporrà per Io meno lo stesso re- 
gime, che rEvaiigeho vi prescrive, e il medico 
sarà forse più severo di Gesù Cristo. Non è a 
dubitare ch'ei non esiga le stesse prìvasioni e i 
medesniii ^acri.izj che trovansi impraticabili 
quand è la Religione che li domanda; egli dirà 
che non v'è più mezzo alcuno, che non t*èpiù 
speranza, se l'ammalalo non toglie sul fatto tutte 
le cause che aiterarono la sua salute, s'ei non ' 
%uole imporsi la continenza la più rigorosa, la 
più esalta sqbriètà. 

OsM i#uò sapere s'egli non esigerà fino il sa- 
crifizio dei pensieri? Non potrà egli dirvi che 
Tellelto dei rimedj dipende dairayer Vanimo li- 
bero, il cuore tranquillo, dall*attenta cara di al- 
lualdiiare da sè ogni pensiero, ogni desiderio, 
ogni rìmeml>ranza, la cui presenza risvegliar po« 
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tesse 0 Irritare Tazlone dsl sensi? Così per ef^- 
&ito d'uaa sem{^Uce - indisposizione, colui ch& 
jerì nnota^a- in uo^ mar di detiae, yedesi coii* 
calo sc^ra un leLto JI affanno, vittima delle sue 
pasaioni e de'suoi dolori; egli- sarà tutto ad un 
tratto crocefisso nel mondo, come i più antichi 
e i più santi Discepoli di Gesù Cristo. 

E perchè' tanto coraggio e tanta risoluzioaaP 
perchè cosi yogliono gli ordini, assoluti di qae^ 
St'uocoo il quale non ha altra autorità che quel- 
la che gli dà il timoc della morte: e quando si- 
paria, di Dio, quando abbiam da temere una- 
morte etema; quei rimed],;Ch ei ci prescrive, oi 
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late ci., fa andar al di sopra di tutto^ nulla ci> 
arresta,, nulla ci spayenta^e il desiderio di on- 
etemo bene non può^ farci &re iLmenomo sfoi:^ 
zo? Quanti ammalati non v'ha nel mondo? quan- 
ti dio senza pensarvi piegano sotto:ttatto il^peso^- 
dei precetti della fede; quanti che soffrono per- 
chè vi sono costretti, le privazioni cui la l^gi& 
c^mpone,ohe adempiono tutUxquello che sembca 
sì difficile nella carriera del Ci isliano,ed a' quali 
altro non manca^ se non che di soffrile voloa'- 
tariamente quello- die sopportan* per &fza, di' 
sanlidcar per via de' sentimenti dei loro cuori 
,le pene delia natuca^ eT<^ ai vantaggi di ricu* 
p^are la W propria sidntè,. e aHe dolcezze di 
una vita tranquilla, uniscono- tutte^ le speranze- 
e tutti i bene^j della Relidone? 
^ . Il medico» non prescrive le medicine che|p^ 



Digitized by Google 



ristablliineiito (lei corpo, e san quelle slesse, che 
vengono ordinate dal Vangelo pel ristabilimen- 
to dell'anima. Se il medico pretende riparare 
agli oltraggi del tempo, risarcire i danni, che 
portano i disordini delle passioni, V Evangelio 
non si restringe solo a ripararli, esso, reprimen- 
done la violenza, vuol prevenirli. Quindi l'Evan- 
gelio non è solamente la medicina delle anime, 
è eziandio la perfezione dell'arte del medico 
che guarisce i nostri corpi, siccome è pure la 
perfezione di quelle scienze che sogliono illumi- 
narci, e di quelle virtù che contribuiscono alla 
bontà del cuore. ; 

Non v'è quasi alcuna maTattia, che non ab- 
bia per principio alcuno di quei disordini, che 
il Cristianismo proscrive; e potrebbesi dimostra- 
re con tutta evidenza che, se tutti gli uomini 
vivessero conforme alle leggi del Vangelo, ben- 
tosto fuggirebbe dalla superficie della terra la 
maggior parte di quei mali e di ([uegli acciden- 
ti, che cospirano si fortemente contra la nostra 
vita e soijliono accelerarne la fine. Sai'ebbesi 
allora trovata finalmente la vera medicina, cui 
lutti andremmo debitori d'una vita sana e fe- 
lice: la morte non sarebbe il più delle volte al- 
tro che l'ultimo periodo della maturità di una 
dolce e robusta vecchiezza, la qual soccombe- 
rebbe senza alcuna violenza al lento progressivo 
cammino della natura e del tempo. 

Interrogate, signore, tutti coloro, I quali, 
convertiti alla legge di Gesù Cristo, han già 
passato alcun tempo nell'esercizio delle cristiane 

\ .a. 
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virtù; tì diranno tutti clie trovarono 11 vero re- 
girne, quale ad essi procura il godimealo di 
. una inalterabil salate. Tutti yi accerteranno cbe, 
rigenerati alla vita futura, rinnovarono anche la 
vita lor temporale. Se v'ha alcun di essi, che so- 
pravviva poco al suo cambiamento di condotta, 
non è mai per altra cagione se non perchè Tee- 
cessiva intemperanza della passata sua vita aveva 
indebolito di ti'oppo le forze del suo tempera- 
mento, se non perchè A gei me della morte già 
si albergava nelFabitudine degli alterati suoi or- 
gani. Dovrete nello slesso tempo osservare, che 
ira le persone, che vivono in mezzo alle non di 
rado tumultuose occupazioni del mondo, e che 
soglion darsi in braccio a' frivoli piaceri mon- 
dani, non si vede già tanta, gente robusta, tanti 
vecchi sani e vigorosi, come in seno a' chiostri, 
o?0 61 conduce una vita affa Ito religiosa e pia. 

E raro che i giovani muojano in quegli osca» 
ri ed umili ritiri, ove dati intieramente all'amor 
della croce, e all'esercizio della penitenza, gli 
uomini soglion sempre santificarsi, mercè il si- 
lenzio, il digiano e la fatica. La morte non ar- 
disce muovere attacco se non a quelle fronti 
venerabili, i di cui capelli bianchi di già scom- 
parvero: essa conduce nel sepolcro a paòsi lardi 
e lenti que' santi vecchi che vanno curvi sotto 
ti peso degli anni; ne' chiostri i casi violenti 
»0n rari quanto le morti improvvise o imma- 
ture. Tutti innoltrano il passo verso reteraità^ 
ma tutti vanno seguendosi a poca distanza, ed 
il tempo della lor morte offre poca disparità ; 
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la malattia, alla quale essi cedono, non Ka un 
carattere distintivo, non si saprebbe quai nome 
darle; essi muojono perchè son uomini e perchè 
han da morire. Finiscono, si spengono, e la mag- 
gior parte rendono l'estremo sospiro, cliiedendo 
perdono ai lor fratelli di quelle colpe ch'essi non 
commisero mai. • . . ' 

Cosi già non si muore nel mondo: no, non 
è questa la morte di quelli che vivono nell'in- , 
quietudine e nel disordine delle passioni. Ciò 
che nel ritiro di una vita cristiana non sarebbe 
altro che una indisposizione senza conseguenza, 
per colui che mena una vita agitata, diventa una 
malattia seria e per lo più pericolosa. Basta la 
più leggiera febbre, a far che avvampi e si con- 
sumi un corpo, tutti gli elementi del quale son 
già in fermento: si resta atterriti della prontezza 
con cui la morte rapi la sua vittima. Jeri il 
malato era appena indisposto, oggi un fuoco che 
lo abbrucia divora le sue viscere; non è sangue, 
è una fluida lava che scorre nelle sue vene; 
ahi! quanto presto la ragione si confonde, la 
mente gira e si perde, l'immaginazione delira, 
e bene spesso egli non lascia dopo sè, a quelli 
che lo piangono, il conforto di saper che, mo- 
rendo, ei senti ch'era per morire. 

Siate dunque ben convinto, o signore, che 
la vita dell'Evangelio non è cosi dura come vi 
pare. Siate persuaso che Gesù Cristo, a fin di 
condurci all'eterna vita, non vi sommette nem- 
meno ad un regime cosi rigoroso com'è quello 
che suol prescriverci il medico onde procurarci 
Tom. il " i4 
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la salute temporale. Sarebbe dunque cosa mollo 
ingiusta il dolersi che per far Tacrpiisto di beni 
;>i graudi, ci vengano interdetti dei piaceri si 
abbietti e sì rei, mentre basta la tema della 
morte per sonunetterci airastinenza dei più in- 
lioe»ti e più moderati diletti. GonverreUbe es- 
ser cieco per non veder che il Vangelo con- 
giuDge all'autorità di una legge, alla qual dob- 
biam-dottostare, il vantaggio di una regola, da 
cui dipende il nostro ben essere, e che serve 
di rimedio a tutti i nostri mali. San Paolo di* 
ceva: 'La Religione è buona per tutti, poiché, 
mentre questa ci guida alla felicità Ritura, ci 
proemra anche il bene presente Per mala 
sorte sfugge una tal verità a quelli che non 
conoscono la vita evangelica per esperienza. 
Questa verità* non è ben conosciuta e apprez- 
zata se non da chi segue il Vangelo, e da 
Quelli ai quali è inutile il presentarla. 

•~ Ove tutto quello dhe mi dite fosse certo, 
ove fosse vero che le austerità che Gesù Cristo 
c^m|ione, non contrastassero colla sua bontà, 
giacché ci son utili, eservonoareprìmerele nostre 
passioni, come mai potete voi difendere la bontà 
di colui ch'è venuto a spaventare il mondo col 
-dogma terribile di un inferno? Giusto cielo! 
che abbominevole e orrenda dottrina! £ bene 
nna strana bontà quella di castigare con sup* 
plizj irrevocabiU ed eterni povere creature nate 
deboli, che son sempre assediate da violente 

• • (•) I. • Timot. IV. 8. 
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passioni» Non solo non vi è bontà alcuna, noa 
vi è ncmmeDo gkistma a- condannare ad eterne , 
pene, per un error momentaneo e per una pas- 
seggera infrazione alla legge, un uomo, la di cui 
natura è cosi debole e frale. 

Come mai, se Gesù Cristo è Dio, potè egli 
mai minacciare una pena sì iogiusla? Come 
supporre die quello, il di cui primo atlribotb 
è la somma bontà, possa annunziare altamente 
ch'ei rìserba i più aspri supplizj a quel misero, 
il qnal si d[>bandona a tutta la violenza delle 
sue passioni? Questa mostruosa dottrina è si 
orribile, è tanto ingiuriosa per Dio, e tanto essa 
• avvilisce gli uomini, ch'io non comprendo come 
sia stato possibile inventarla e prestarvi fede. 

10 lo «considero come il sistema il più odioso, 

11 più. funesto ed il più contrario alla quiete 
dell'animo. Se io avessi qualche voglia di di« 
^remre Cristiano, questa sola idea renderebbe 
insopportabile la mia vita; per buona sorte io 
non ho per anche una simile debolezza. Quel 
Dio ch'io posso adorare non è un tiranno; non 
ho mai creduto, nè crederò mai ad una dottrina 
cosi ridicola e tanto ingiuriosa alla divina bontà. 

—•Ah! signore, quanto v'ingannate! voi 
non volete credere all'in ferno: e chi sa che vo- 
istro mal grado ci crediate molto più di quel 
che vorreste. Ond' allontanare dalla propria sua 
mente un'idea così spaventosa, non basta il de« 
eiderarlo; non basta già lo adottare la condotta 
e il linguaggio di coloro che alla Fede rinun- 
. asiano. Nulla meglio dimostra che questa cre- 
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denza con tutte le pruove die Taccompagnano, 
esiste nel cuore, ddl'impegno e della premura^ 
cbe vi 81 mette per disbìiggerla; ed io scorgo 
ben agevolmente che la vostra persuasione, o 
almeno il vostro dubbio prende anche maggior 
vigore dagli stem sforsi che fate per afabaglianrL 
E cosa evidente che questo dogma v'inquieta, 
poiché avete una si viva brama di sbandirlo dal 
'Teatro spirito. 

Questo è quello che si vede succedere agrin- 
creduli ipiù determinati. Osservateli e vedrete 
ch'essi non possono mai allontanare dal lor 
pensiero questa antica e generale crede^^a^ ad 
onta dell'ardire del lor linguaggio, la tema e 

10 spavento stanno in fondo al lor cuore. Giunge 
ad essi la notizia che un qualche inc]i;'edulo 
impenitente è morto all'improvviso. Li vedete 

pallidi e turbati; informerannosi delle minime 
circostanze del caso, dell'indole della malattia, 
dell'età e della complessione del defìmto, sem- 
pre nella veduta di tran([uillizzarsi ed assicu- 
curarsi, se esaminando e confrontando fra loro 
le cìrcostanse, non troveranno motivi di sperare 
che un simile accidente loro non succederà; si 
scorge ch'essi tentano liberarsi dal terrore che 
questo loro desta, lusingansi che non verranno 
sorpresi così all'impensata, e che potranno dis- 
porre del tempo di scegliere il partito che sia 

11 più prudeiUe. 

Laonde, signore, è cosa indispensabile il 
distìnguer bene le disposizioni inteme dell'api- 

mo, e non dar nome diucredulilà al > sol deai- 
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dumo deil'iiicredalità; ad uà odio deterauaato 
oontra tatto qaello che senre a reprimere le 
passioai. Il dogma deirinferno noa riesce ter- 
ribile ae non pegrÌDcreduU e pei tristi; esso 
non muore attacco altro cbe ad essi, e la Re- 
ligione noi serba cbe a loro. Nel sistema pra- 
tico ddla fede, o nel continuo esercizio delie 
Tirtù, non si si suol fare alcuna paura deirin- 
ferno; il auor lo dimentica per non pensare 
die al avpremo bene che aspetta in conseguenza 
della sua fiducia nella divina bontà. 

Colui che nou può sopportar questa idea 
dee dunque affrettarsi di mettersi in caso di 
non temerla. Egli ha da riunirsi a quelli, pei 
^lali questa paura non esiste* La prudenza 
non saprebbe conoscere altro partito; il preten* 
dere d'ingannare se medesimo per mezzo d'in- 
utili besteounie non basta per procurarsi la 
tranc[uiUità; si hanno sempre lumi abbastanza 
per ay vedersi che la corruzione del cuore è rea; 
ch'essa merita un castigo, e che la giustizia di- 
Tina saprà ben coglierla anche oltre la tomba. 

L'inferno, cagione di tanto turbamento e 
di tanta costernazione pei tristi, non desta il 
menomo timore nei cuori sommessi e pii. Il fe- 
del Cristiano non si aUerrisce già di un avve- 
nire inlelice, mentre grincreduii, tuttoché lo 
neghino, soffrono sino ad ora una parte de' suoi 
tormenti; Tuom virtuoso gode omai della tran- 
quiiittè, che dai {Mimi rintracciasi indarno; ei 
non teme niente le minacce dell'Evangelio: al- 
rinoontro ei fa conto sopra una feUcità, che 
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grincreduli noti poDiio In venia caso sperare» 
Egli 8i astiene da un eccessivo timore, non che 

dalla troppa diffidenza; la dolce speme ch'è da 
lui posta nella bontà divina, è una delle prlnne 
virtà del Cristiano. Per liberarci dunque dalle 
paure dell'inferno, divien cosa indispensabile 
per ogni verso il ricorrere alU Rdigione. 

Se voi poteste leggere nel cuor del giusto, 
che ne mette in pratica i precelli, e poteste bea 
penetrarvi di quei sentimenti che lo animano^ 
vedreste che questi etemi supplizj, che sono il 
terrore delle anime inunerse nel vizio, non Fan- 
no quari mai alcuna alterazione a quella dolce 
e santa lei i zia, che riempie tutto il suo cuore. 
Ei non si occupa se non della gloria apparec- 
cliiata a cdoro che credono in Gesù Cristo e 
fidano In lui; non pensa ei^U che possa nella 
vita futura esistere uno stato diverso da cpiello 
ch^è preparato si figli di Dio. L^anima sua è 
così piena, è cosi rapita dalle larghe e magni- 
fiche promesse divine, ch^egli non ha il tempo, 
nè il desiderio di occuparsi di altro. Non è 
soggetto ad alcuna impressione di terrore per- 
ciò tutto assorto nella speranza di un bene 
eterno. 

Degnatevi di seguirmi, o signore, e di esa- 
minare tutte le Celle e gli angoli più secreti di 
questa casa; considerate i numerosi e santi 
compagni miei, mirateli in clùesa, nei loro sa* 
crifks), nelle lor ricreazioni, non ne vedrete pur 
uno, il qual sia in preda a siffatti pensieri spa- 
ventosi. Kiunili che sono una volta sotto il dolce 
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giogo e nella alleanza di Gesù Crislo, essi vi- 
vono tulli con amore e con fiducia. Penetrate 
pure nei cliioslri ov'è più slrelta e più rigorosa 
le re^iola, ove le massime del Vangelo ven£:ono 
pr«licate a puntino: alzate quel sacro velo, il 

2uai ricopre le caste e candide spose di Gesù 
3rist(i, che, lontane dal mondo e dalle sue de* 
lizie, alle quali esse rinunziarono, consacrano i 
loro anni giovani e la loro innocenza all'amore 
di quello Sposo, che si degnò di riceverle nel 
suo seno; scorrete tutte le case di religioso ri- 
tiro sacre alla virtù e alla più nobile e pia emu^ 
lazione del buon esempio, potrete rinvenirvi sì 
delle anime penitenti che piangono i loro errori 
e i falli della lor vita trascorsa, ma non ve ne 
vedrete^ mai una che sia spaventata dall'idea 
deirinferno. Codesto servii terrore allontanossi 
dal loro spirilo sin da quando esse rinunzia- 
rono a quelle colpe, che glielo faceano temere; 
Tidea deirinferno è cosi lontana dalla lor mente, 
che non se ne parla mai, solo in vista di me- 
glio occuparsi della bontà di Dio e della sua 
gloria. , 

Trasportatevi poscia sul teatro del mondo 
profano, scorrete que' sontuosi palagi abitati 
dal lusso e dai vizj. Mirate cpelle società filo- 
sofiche in cui sogliono agitarsi e mettere in* 
credito tante nuove erronee opinioni, là senti- 
rete parlar dell'inferno a un di presso come in' 
un campo ove non si si occupa che del nemico* 
formidabile, dal qual temesi una sorpresa. Ivi, 
per distruggere ogn'idea dell'inferno, vedrete 
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cooculcarsi ogni principio di morale, ogni tirtcL 
ed ogni religione. Qneati sferri inalili, ma nello 
8tesso tempo oslinati e assai vivi^ provano ab- 
baatansa spianto fidino ì mondani in quelb 
stesso prìneipio, ch'essi eercano stabilire in tile 
argomento* Quando si è ben convinto di una 
verità, non si attende già a voler persuaderla 
con tanto sforzo. 

GrincreduH vorrebbero che non vi fosse in- 
ferno, ed hanno ragione, perchè appunto è de* 
stinalo ad essi; ma nè le loro brame, ne le lor 
bestemmie non potranno mai distruggerlo, nè far 
9Ì che ciò ch'è non sia. L'infinita bontà di Dio 
sembra loro incompatibile coll'idea che i falli 
momeoian^ di un essere debole abbiano a pu- 
nirsi hrevoeabihnente con eterni supplizj. L'ani* 
ma senza dubbio inorridisce, considerando che 
39 tal giùsa un nomo sarà sottoposto ad un snp- 
plirio die non avrà mai fine; questa immagine 
atterrisce, essa ci riempie di spavento e di rac- 
c^iccio, e nói confondiamo con quelle cose 
che non appagano la ragione quell'impressione 
di orrore cui provano la debolezza e la sensi- 
bilità umana; vogliamo ergere che questa na- 
turale impressioae abbia da servir di norma ai 
castighi di Dio. 

Ma che ci snggerbce egli il buon sensoP esso 
c'impara che se Iddig stesso ci disse clie v'è un 
inferno, che questo è semjH'e spalancato sotto i 
piè di odoro che nrnojono^sensa iiver adorato 
Iddio, o senza implorare la sua bontà, non si 

pud in modo alcuno ^Kq^usarsi dal crederla 
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Ei ne dice che qnesta verità è incontrastabile, 
per quanto casa possa riuscir terribile a coloro 
che la dispresnno; ad onta di lotta la sua cle- 
menza, Dio la lascia sussistere in tutta la sua 
forea. Potrete accumulare le ime sull'altre delle 
ragioni aensa numero foildale sulla bontà divina 
e sulla miseria dell'uomo, prese dalla spropor- 
zione che sembra esistere fra etemi tormenti e 
falli numientanei, porrete mille e mille rifles* 
aioni le une sopra le altre che si possono pre- 
sentare alla mente, a tutto io rispraderò: Dio 
lo ha detto. 

Questo caso è uno di <]uelli, dei quali ab- 
biam già parlato. L'uom n trova posto fra doe 
verità, che gli pajono contradditorie, ma non 
lo sono; quantunque ei non abbia il meszo di 
conciliarle, esse perciò non ne aono meo verità, 
sicché egli è costretto dalla loro evidenza a cre- 
dere e Tuna e Taltra a dispetto^ della pretesa 
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pio nella libertà dell'uomo, la qual se: 
sere incompafibìlè colla preseiensa 
ad onta di questa incompatibilità da nna banda, 
Fuom pur sa e sente ch'è libero; e dall'altra, ei 
non può dubitare che Dio non preveda tutto; 
è dunque sforzato a credere l'uno e Taltro. La 
sua ragione gl'insegna che, sebbene ei non possa 
conciliare insieme due cose, le quali sembrano 
contraddirsi, siffatta apparente opposizione non 
dipende se non che dalla sua debole intelligensa, 
e che, poiché esisfamo, esse per certo possono 
conciliarsi. • ^ 

* i4 
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P 00881 4^ attrettanto d^'ìn^ao* Se da 

una parte sembra rigoroso il punire un uom 
deUple per iutla una eternità, dairaltro canto 
non poasìani dubitare cho Dio i non aia gioato 
ed auclie iafinilaiueiile misericordioso. Siccome 
egli è nello stesso tempo la yerilà eterna, ch'ei 
nè 8'inganna, ne paò ingannarci, crediamo Tono' 
ammettendo l'altro ; la ragion ci dirà che se <jue- 
8te due cose non sembrano andar d'accordo, noi 
ne giudichiamo così perdiè il nostro intelletto 
è assai limilalo, ma che Tinièrno esiste, perchè 
Dio rha detto; chele nozioni, che abbiamnoi,- 
8ulla ginstisQÌa sono aflTatto dìrerse dalle mire di 
Dio^ che se i suoi motivi ci fossero conosciuti, 
non solo ci sembrerebbe giusto il rigore de* ca- 
stighi, ch'ei ne minaccia, ma che la sua giustizia 
ci pairebbe anzi misericordiosa; ch'ei non ayrà 
già condannato colui che non conósce la bontà 
del Signore; che se quello soffre, è per sua col- 
pa, perchè la ragion nostra non saprebbe am- 
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la giustizia, nè la bontà. 

Grincred^di vanno ripetendo sempre che 
Dio è buono; nessun ne dubita; nessono cono- 
sce meglio quanto sia grande la sua misericor- 
dia, di qneUi che adorano il rigore della sua 
giustizia; ma a fine di persuadere che non vi 8Ìa 
inferno, non basta il preconizzare la bontà di 
Dio, fa d'uopo anche annientare tutta la dot-^ 
Irina della Religione, rovesciare quanto esiste 
di venerabile, disti*uggere. il più antico e il più 
solido degli edifiz], prorare ia sommala/*^ 
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di un ordine di co6e^ che incominciò col mondo, 
ch'è connesso insieme con tutta la storia del^* 
Tumaa genere, e che senza inlcrriizione alcuna 
è pervenulo inaino a noi. Qual è il teinerario 
che ardirà intraprendere questa passsia? Chi non 
vede che se da un lato riesce di I (ielle di coneiliare 
il dos^ma dell elernilà delle pene con la houlà 
di Dio, riesce dall'altra parie impossibile lo ah-* 
battere luUi gli antichi monurnenii. che alteslano 
con tanta evidenza la divinità del Vangelo? 

Voi vorreste che Iddio avesse creato luómo 
buono necessariamente, e che avendogli aperto 
J'unica yia, la rpial conduce aireterna felicità,' 
ei gli avesse inlerdelto tutte le altre; ma vor- 
reste cosa che sarebbe contraria ai dise£:ni della 
sìltf sapienza, la qual volle crearlo libero coirin* 
tenzione di dnrgU Ja libertà. Qual misura più 
eflicace poteva egli prendei'e per impedirlo di 
abusarne, di quella di minacciarlo di un infer- 
no^ nel punto in cui Dio era per creare un lai 
abisso di dolore e di S]>avento, ove losse stato 
mai possibile ch'ei soèpendesse uq istante quella 
somma preiidenza, che in una sola occhiata gli 
ia scorgere Tavvenire, avrebbe egli potuto im- 
maginar mai che sarebbevi una creatura sì stu- 
pida per volersi in quell'abisso precipitare? qual 
mezzo pia forte poteva egli adoprare onde far 
si chWsa non vi cadesse? Colui clie viene sfor- 
zato a camminare sopra un sentiero prefìsso, da 
*eiiì non può vacar fuori ch'egli non .cada, cessa 
di esser libero: ma quando la scelta di allonta- 
narsi dal pericolo dipende da lui medesimo, chi 
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rinunziare in somma a quei sentimenti, che gli 
vengono inspirati più vivamente dalla propria 
sua inclinazione? Dunque gl'inesprimibili or- 
rori dell'inferno portano in sè, per lo stesso 
raccapriccio che destano in noi, un carattere 
che addita la divina sapienza e bontà. Dio ci 
avrebbe amati meno, se meno avesse fatto per 
noi, s'egli avesse fatto dipendere il nostro desti- 
no da un'alternativa meno terribile, allora noi 
avremmo meno interesse a compiere il dover 
di adorarlo e servirlo. ' - ■ 

Dicon gl'increduli non esservi proporzione 
alcuna tra il rigor sommo degli eterni tormenti,' ' 
e i confini dell'umana nequizia; che l'uom non 
])uò già essere infinitamente tristo e perverso, 
quindi non ha da ricevere per parte di un Dio,' 
ch'è giusto, una punizione senza fine, e clte quel 
castigo, il qual seiTe a punire il peccato, ha da 
avere il suo limite come ha limite la sua mali- 
zia. Tai raziccinj vittoriosi agli occhi degl'in-J 
/ creduli, sembrano ad essi una dimostrazione la 
quale non ha risposta; questo errore dipende 
dal non aver essi un'idea ben chiara e precisa 
della costituzione dell'uomo, e dall' averne una 
ancor meno adeguata intorno all'alto disegno 
e allo scopo della Religione. , 

E fuor di dubbio, che l'uomo per sua na- 
tura ed essenza non è infinito, ma egh è infinito 
per la sua volontà, e per una sua tendenza, o 
sia propensione continua. Tutti i moti del suo 
animo non sono altro che un continuo sforzo 
per giugnere a godere della pienezza di un'esi- 
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• sleaza, di una felicità completa: e siccome la 
Tplozktà è il. 016420 in lui ed il piinoipio <U tutte 
le sue aisieui) queste poiifliio il earaiiere della 
lor propria origine, ed il loro genere vien deter^ 
minalo dalllindob di Laonde allorciiè la 
volontà delVuomo rompe quell'armonia ch'è fra 
Ìq sue facoltà e i diriui di Dio stabilita, in for« 
«a delia più gittata e più immaneabìle delle leg- 
gi, ei rompe al tempo steaso l'intima sua unione 
cpirJSsaer supremo; egli sdegna quel somoio 
bene, cui gli oKre Dio, e ch'ei pur- si lusinga 
trovàre nei falsi diletti delle creature, o fra le 
tenebre del proprio suo nulla. Ei quindi rin- 
traccia rinfioilo fuori della verità. La giustizia 
divina vuolcli'eì lo trovi, e T infinito fuori della 
verità diie altro può eaa^e se mn il colmo dei 
tormenti e delle sciagure? 

Da un'altra parte, l'unione intima che Gesù 
Cristo venne a formare fra Dio e gli uomini, ci 
]>ose al disopra de' limiti delle altre creature, 
c'ionaUò ad un rango elevato, ed è giusta que- 
sto nuovo ordine di cose che dimnosi giudicare 
le nostre azioni e le nostre colpe. Lo scopo del- 
l'Incarnazione Cadi associarne aiiaDivinilà, Di* 
ce San Pietra (*): Noi ricevemmo da Gesù Cri- 
sto ineffabili e preziosi doni, che ci rendon par- 
tecipi delia natura divina; vaio a dire che in 
virtù della nostra consustarnsiabilità con Gesù 
Cristo, il qual è Dio ed è anche uomo, noi 
partedpiamo delle di lui qualità* Quindi la bon* 

* ■ 

(•) II. PkUo I. 4. 
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tà e le Tirtà noslre acquistano in certo modo 
per la nostra unione con esso lui il carattere 
di una infinita perfezione, e per ciò appunto 
dannoci dei diritti ad una gloria infinita. Se giun* 
ti ad un grado cosi elevalo, assumiamo il ca- 
rattere di una natura infinitamente perversa, al- 
lora noi meritiamo di essere infelici per sempre. 

L'uom in tal guisa, mercè la Redenzione/ 
divenne in certa maniera infinito. I meriti di 
Gesù Cristo, a suo l'avore, gli diedero diritti ia*j 
finiti ad una infinita gloria. Se Tuom si appro^^ 
fitta di questa grazia, s'egli si serba fedele a que- 
sta sublime alleanza, spariscono afl'atto e can- 
cellansi i limiti dell'esser suo; essi più non sono^ 
un ostacolo che impedisca ch'egli partecipi ad 
una gloria infinita il giorno in cui egli irrevo- 
cabilmente sarà immedesimato colla felicità di-r^ 
\ina. Ma s'egli rompe questa alleanza, s'egli la 
perde, non offresi allora più alla somma santità 
che come colui che disprezzò e profanò questa 
infinita gloria, ed un infinito supplizio può sol 
corrispondere ad un così infinito degradamento.| 
Ov'ei no*n soffrisse in eterno, ei non sarebbe 
tanto sventurato quant'ei fu colpevole-, la sua 
colpa agguaglia Io splendore, dal quale egli è 
decaduto, e codesta grandezza è quella di Dio 
medesimo. *' . r . ;. 

,0r vedete come l'inferno e tutte le sue pe- 
ne dimostranci l'eccellenza dell'uomo; vedete 
qual grandezza e dignità gli supponga la Reli- 
gione perch'olla lo trova meritevole di un ca- 
sli";o cosi terribile, allorché egli sdeojna i van- 
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iaggi che da lei gii vengono ofiertL Gessate 
dunqae di dir che qael Dio, che punisce Tuo- 
mo in tal guisa, non sia ne giusto, nè buono; 
dit^ all'incontro che bisogna che Tuoni redeato 
a presso del sangue del uostro dìvin Redentore, 
si opponga in una maniera mostruosa ai disegni 
delI'Oonipoiente, allorché rende vane per sè me- 
desimo cosi alte speranze, poiché un Dio giusto 
e clemente non potè, per punire la sua colpa, 
trorare altra pena che un^etemità di tormenti 
corrispondenti all'enormità del suo fallo. 

Il premio e la pena sono dunque fra loro 
proporzionati; corrispondono adunque allo stato 
di elerazione e a quell'ordine soprannaturale, 
in cui venne posto unitamente alle morali sue 
asioni. Come sarà eterna la gloria del giusto, 
lo sarà nella stessa guisa il supplizio dell' uom 
malvagio. 

E nel tempo stesso evidente che chi riprova 

la giustizia di Dio gli serba sempre sentimenti 
di odio in cui egli muore, e che là di lui osti* 
naricnae mette per sempre un ostacolo al suo 
pentimento; e siccome la sua malvagità non 
avea confine, cosi nemmeno il suo castigo avrà 
termine. Aggiungete pure clie il peccalo essendo 
un'ofFesa fatta alla maestà di Dio, trovasi per 
questo rivestito di una spezie d'infinità morale. 

La ragione ha da suggerirci che, nou po- 
tendo noi in modo alcuno dubitare della cle- 
menza divina, non possiam nemmeno avere al- 
cun dubbio della verità di un dosfma stabilito 
dall'Evangelio; dogma il quale, da che venne 
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pubblicalo, professaron di credere tutti i Cri- 
stiani. Se la ragione lo trova contrario alle sue 
idbe; ae questa pretende dt misnrsare la giusti* 
zia di Dio a norma delle sue deboli cogaisioni; 
se questa Tudi pur penetrare dò che non le si 
concede di comprendere; se vuol discutere ciò 
ch'essa non giunge adintendere, giudicar quello 
001 non doUbiam bhe adorare sonunessamenle; 
allora il buon senso ha da farla tacere, e ri- 
sponderle imperiosamente» come Gesù. Cristo 
al Demonio: Sta scntto*... 

— Ciò può bene essere scritto, padre, ma 
ciò è incomprensibile. -—Si certo, isignore, ma 
quante altre cose noi sono^ e non cessan perciò 
di esser certe? —Convengo, ma questa verità 
è si tremenda! —-È la più tremenda di tutte, 
sicché noi dobbiam fare il possibile per nbn 
cader sotto la destra di un Dio vendicatore e 
edegnato. —Un Dio buono, tormentare eter- 
namente delle infelici creature! —Essendo egli 
anche giusto, egli deve a se medesimo il punire 
i mirfatti. — Ma quando questi son già eoip* 
messi, e non si arriva a conoscerli, se non dopo 
ohe son consumati... 

—«Egli è buono, perdona tatto, la penitema 
lava tutto, il suo sangue cancella tutto: ei con- 
danna assai meno il peccato che la mancaom 
di patimento, che rostinazione o la difHdema 
della sua misericordia, — Ahi chi può cambiare 
Vitto .ad un tratto le sue ^abitudini, i suoi co- 
-stnmi, le sue opinioni? — Nulla è difficile, 
CQila grazia, ir— Se non vi è preparato da moUo 
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tempo, chi potfeHbe mri^soppottare H rigore 
della legge cristiana? -«-Gesù Cristo ci ha delta 
che il euo giogo è dofee^ perchè egli stesso m 
ajuta a sopportarne il peso. 

•-«•Ma, padre noio, per pentirsi, bisogna 
credere, ed il erodere non dipende da nessuno, 

solo perchè si brama di credere. li a credenza 
non è un'azione della yidontà, è un'azione del^ 
l^kitellelto. Non si resta «-persuaso, p^chè si 
desidera d'esserlo; la fede è un dono di Dio, 
il qual non s'acquista. — ^ Andiam d'accordo, 
ttitt questa si <Htie»e.MGon quali tnez2Ì?M»Clol- 
la preghiera e eoa una seria conversione, umile - 
e ai buona fede« Ebbene, ^adre, afimchà 
siate conyinlo ch'io non mi rifiuto a nessun di 
quei mezzi che da me dipendono, io son pronto 
ad ascoltarvi. Spiegatemi il disegno del Gristìa* 
nesimo, che tante volte voi mi avete piesentato 
come un emporio di lumi e di verità, che per 
«e sterno viene da Dio. 

Io vi confessai sinceramente che le pruove 
che mi deste della Risurrezione m'imbarazza- 
rono assai; vi trovai delle cose per me nuove, 
inaspettate, ch'io non avea creduto fosser pos- 
sibili. Se mi poteste provare gli altri articoli con 
altrettanta chiareeca e forza, mi oonfonderesle 
ben più*, ma non credo che sia possibile il por- 
re tanta evidenza in €oee oscure per se stesse, 
e in fatti^ che appartengono a secoli così remo- 
ti. Tediam non ostwte-che cosa ne sia; -già il 
«naie è fatto; me ne avele detto abbastanza per 
destare ogni mia incjuietudine^ e per turbare 
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per sempre la tranquilli Là, ddUa quale un tempo 

10 godeva» Continuale pure a yersarmi Tamara 
beranda, che mi avete fatta già trangugiare; 
terminiamo pure una yoUa, e yediam finalmente 
aino a qoal segno ^uò giungere il mio errore, 
orrero la TciMra iliumone. 

Non do, caro Teodoro^ quali fossero i miei 
motirì^ nò con qoal'intensione io pFende89Ì qae^ 
sto partito; anche adesso ch'io ciò tolgo ad esa- 
minare, non posso indovinarlo, nò a me stesso 
dime il perchè: certo allora io non potea spe- 
rare alcun fruito dagli sibrzi di quel buon pa-^ 
dre; i suoi discorsi mi ayeano, è yero, confu- 
so, ma io non mi sentiva niente disposto a can- 
giar d'opinione e molto meno di coadotta. Non 
saprei dirli però s'io non conservassi ancora la 
secreta lusinga ch'ei non ne uscirebbe tanto fe- 
licemente comperagli riuscito sino allora, e che 
quindi mi resterebbe un gran vantaggio' sopra 
di lui. Può darsi ch'io mi vi sia determinato 
coli'idea di dar tregua alle ridessioni gravissi- 
me che mi tormentavano: in somma, e ciò è 
ben più certo. Iddio si degnò di toccar questo 
cuore, pieno d'iniquità, per aprirlo poi a rice^ 
vere Timpressione della divina sua luce. 

DI fatto, come 11 pddre vide ch'io stesso 
impegnavalo a spiegarmi il disegno e le pruove 
del complesso della Religione, vìvi colorì ani- 
marono il di lui viso pien di modestia, i di lui 
occhi brillavano dì gioja celeste, un moto che 
parea figlio dell'anima glieli fece alzar verso 

11 cielo, poscia li rivolse sopra di me, e disse- 
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mi colla soKla" sua dolcesia: Con g^aft piacere; 
in questa casa tì son molti padri, che potreb- 
bero compiere quest'uffizio assai meglio di me; 
ma giacché voi stesso mei comandate, incomin-. 
ceremo, dimani. ^ . » 

n padre partì. Puoi immaginarti -in quél 
situasione egli mi lasciasse; pochi momenti dopo, 
io mi pentii d'aver scelto un partito, che mi 
mettea nella necessità di far delle ahre discus- 
sioni con lui. Ma sono stanco di scrivere; li ri- 
metto al racconto che sarò per farti di ciò che 
avvenne Tindomani. Addio, caro amico. 
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